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= Dramma ſcritto dall' Autore in Vien- 


na, d' ordine dell Imperatrice ELISA- 
BETTA , per doverſs produrre in occa- 
ſione di feſteggiare il proſſimo giorno 
di Nome dell” Auguſtiſimo ſuo Con- 
forte CaRCO VI, it di 4. Novembre 
1740. Ma avendo egli ceſſato di vive- 
re prima della preparata ſolennitd, ri- 
maſe occulto il Dramma per lo ſpazio 
di anni dieci: dopo i quali mandato 
dall” Autore a richieſta di 4UCUSTO 
III Re di Polonia, fu nella Corte 
di Dreſda con Reale magnificenza la 
prima volta rappreſentato con Muſica 
dell Haſſe, alla preſenza de Sovrani 
nel Carnevale dell anno 1750. 


NMetaſt aſſo ** VIII. A 


ARGOMENTO. 


F Ra i nomi piu glorioſt , de qual} 


ando ſuperba la Romana Repubblica, 
ha per conſenſo di tutta I antichitd oc- 
cupato ſempre diſtinto Iuogo il nome 
d Attilio Regolo: poiche non ſacrifico 
ſolo a pro della patria il ſangue , i 
ſudori,'e le cure ſue; ma ſeppe rivol- 
gere a vantaggio della medeſima n le 
Proprie diſavventure . 

Carico gia d' anni, e di merito tro- 
voſſi egli ſyenturatamente prigioniero in 
Cartagine , quando quella Cittd, atterrita 
dalla fortuna dell emula Koma , ſi vi- 
de coſtretta, per mezzo d' Ambaſciado- 
ri, a procurar pace da quella, o il cam- 
bio almeno de' prigionieri. La liberta, 
che ſarebbe ridondata ad Attilio 5 il 
golo dalla eſecuzione di tai propoſte, 
fe crederlo ai Cartagineſi opportuno ſtro- 
mento per conſeguirle : onde inſieme 
con l' Ambaſciadore Africano lo invia- 
rono a Roma, avendolo prima obbliga. 
to a giurar ſolennemente di rendeſſi al- 
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i le ſue catene, quando nulla otteneſſe. 
| 411 inaſpettato arrivo di Regolo pro- 
ruppero in tanti traſporti di tenera al- 
legrexzza i Romani, in quanti di meſti- 


l ia, e di deſolazione eran gia cinque 
„ anni innanzi traſcorſi all' infauſto an- 
„ naunzio della ſua ſchiavitn. E per la 
1 libertd di 5s: grande Eroe ſarebbe cer- 
0 Rramente paruta loro leggiera qual un- 
„ aue graviſſima condizione; ma Kegolo, 
n voce di valer/s a ſuo privato vantag- 
le gio del credito, e dell' amore, ch egli 
| avea fra' ſuoi Cittadini, UV impiegò tut- 
820 to a diſſuader loro d' accettar le nemi- 
- che inſidioſe propoſte. E lieto d averli 
wy perſuaſi, fra le lagri me de figlt , fra 

le preghiere de congiunti, fra le iſtan= 
40 ze degli amici, del Senato, e del po- 
m polo tutto, che affollati d' intorno a 
td, lui ſi affannavano per trattenerlo, tor- 
ten no religioſamente all' indubitata mor- 
* te, che in Africa l attende va: laſcian= 


do alla poſteritd un cos: portentoſo 
"MC eſempio di fedeltd, e di coſtanza. 


805 Appian. Zonar. Cic. Oraz. ed altri. 


A 2 


INTERLOCUTORI. 


REGOLO. 
MANLIO, Conſolo. 


ATTILIA, 


) figliuoli di Regolo. 
PUBLIO, ) 


BARCE » Nobile Africana, ſchiaya di 
Publio. 


LICINIO , Tribuno della plete , 
ae d Attilia. 


AMILCARE , Ambaſciadore di Car- 


tagine, amante di Barce, 


- 


La Scena ſi finge fuori di Roma, | 
nel contorno del Tempio di Bel- | 
lona . | 4 
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SC ENA PRIMA. 


Atrio nel Palazzo ſuburbano del Con- 
ſole MANLIO. Spazioſa ſcala, che 
introduce a' ſuoi appartamenti, 


ATTILIA, LICINIO d&alla ſcala, 


Littori, e Popolo. 


LICINIO. 
Sri tu, mia bella Attilia? Oh Dei! confuſa 
Fra la plebe, e i Littori 
Di Regolo la figlia 
Qui trovar non credei. 

ATTILIA. 

Su queſte ſoglie , 

Ch' eſca il Conſole attendo. Io voglio almeno 
Farlo arroffir. Pit di riguardi ormai 
Non è tempo, o Licinio. In lacci avvolto 
Geme in Africa il padre. Un luſtro è ſcorſo: 
Neſſun s' affanna a liberatrlo: io ſola 
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Piango in Roma, e rammento i caſi ſui 
Se taccio anch' io, chi parlerà per lui? 
LICINIO. 
Non dir cosl: ſareſti ingiuſta. E dove, 
Dov' & chi non ſoſpiri 
Di Regolo il ritorno, e che non creds 
Un' acquiſto leggier I Africa doma , 
Se ha da coſtar tal cittadino a Roma ? 
Di me non parlo: & padre tuo; t' adoro : 
Lui duce appreſi a trattar I armi; e 2 
Degno d' un cor Romano 
In me traluce, ei m' inſpird. 
ATTILIA. 
Fin' ors 
Però non veggo 
LICINIO. 
E che potei privato 
Fin' or per lui? D' ambizioſa cura 
Ardor non fu, che a procurar m' induſſe 
La Tribunizia poteſta: cercai 
D' avvalorar con queſta 
Le iſtanze mie. Del popol tutto a nome 
Tribuno or chiederd... 
ATTIEIA. 
Serbiſi queſts 
Violento rimedio al caſo eſtremo. 
Non riſvegliam tumulti 


Fra I popolo, e il Senato. E troppo, il ſai, 


1t0 


ſe 


fai, 


2 Della ſuprema autorith geloſo 


Ciaſcun di loro. Or queſto , or quel n'abuſa; 
E quel, che chiede l' un, I altro ricuſa. 
V' e pitt placida via. So che a momenti 


Da Cartagine in Roma 
X Vn' Orator s' attende : ad aſcoltarlo 


Gia 8' adunano i Padri 
Di Bellona nel tempio : avi proporre 
Di Regolo il riſcatto 
II Conſole potria. 
LICINIO. 
Manlio! Ah rammenta, 
Che del tuo genitore emulo antico 
Fu da' prim'anni . In lui fidarſi & vano: 
E Manlio un ſuo rival. 
8 ATTILIA. 
| Manlio & un Romano; 
Ne armar vorra la nimiſta privata 
Col pubblico poter . Laſcia ch' io parli : 
Udiam, che dir ſaprà. 
LICINIO. 
Parlagli almeno, 
Parlagli altrove; e non ſoffrir che miſta 
Qui fra I volgo ti trovi . 
ATTILIA. 
Anzi vogl' io 
Che appunto in queſto ſtato 
Mi regga, fi confonda ; 
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Che in pubblico m' aſcolti, e mi riſponda. 
LICINIO. 
Ei vien. 
ATTILIA. 
Parti, 
LICINIO. 
Ah ne pure 
D' uno ſguardo mi degni! 
ATTILIA. 
In queſt' iſtante 
Io ſon figlia, o Licinio, e non amante. 
LICINIO. 
Tu ſei figlia, e lodo anch' io 
Il penſier del genitore ; 
Ma ricordati, ben mio, 
Qualche volta ancor di mes 
Non offendi, o mia ſperanza, 
La virtù del tuo bel core, 
Rammentando la coſtanza 


Di chi vive (ol per te. (t) 
(1) Parte. 


ATTO PRIMO. o 


SCEN-A-I 
ATTILIA, MANLIO galls feats, 


3 M ATTILIA. 

Y LAnlio , per pochi iſtanti 
A T arreſta, e modi. 

wu MANLIO, 


4h E queſto loco, Attilia, 


Parti degno di te? 
ATTILIA. 
Non fu fin tanto 
Che un padre invitto in libertà vantai: 
Per la hglia d' un ſervo & degno aſlai . 
MANLIO. | 
A che vieni? 


ATTILIA. 

A che vengo! Ah ſino a quando 
Con ſtupor della Terra, 
Con vergogna di Roma, in vil ſervaggio 
Regolo ha da languir? Scorrono i giorni, 
Gli anni giungono a luſtri, e non ſi penſa 
Ch' ei vive in ſervitty. Qual ſuo delitte 
Merith da' Romani 
Queſto barbaro obblio ? Forſe I amore; 


As 
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Onde i figli, e ſe ſteſſo 

Alla patria poſpoſe? Il grande, il giuſto, 

L' incorrotto ſuo cor? L' illuſtre forfe 

Sua poverta ne ſommi gradi? Ah come 

Chi queſt' aure reſpira 

Pud Regolo obbliar! Qual parte in Rome 

Non vi parla di lui? Le 4 Per quelle 

Ei paſeò trionfante . Il Foro? A noi 

Provide leggi ivi detth. Le mura 

Ore accorre il Senato ? I ſuoi conſigli . 

La fabbricar' pid volte 1 

La pubblica ſalvezza. Entra ne' tempj, . 

Aſcendi, o Manlio, il Campidoglio, e dimmi, 

Chi gli adornò di tante 

Inſegne pellegrine 

Puniche, Siciliane, e Tarentine ? 

Queſti, queſti Littori, 

Ch' or precedono a te; queſta, che cingi, 

Porpora confolar , Regolo ancora 

Ebbe altre volte intorno : ed or ſi laſcia 

Morir fca' ceppi? Ed or non ha per lui, 

Che i pianti mici . ma ſenza pro verſati? 

Oh: padre! Oh Roma! Oh cittadini ingrati! 
MANLIO. 

Giuſto, Attilia, & il tuo duol: ma none giuſta 

L' accuſa tua. Di Regolo la forte 

Anche a noi fa pieta. Sappiam di lui 

Qual faccia empio governo 

La barbara Cartago... 
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ArTILIA. 
Eh che Cartago 


1 La barbara non &. Cartago opprime 


Un nemico crudel; Roma abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta 
Quant” ei gia I oltraggid; queſta fi ſcorda 


Quant' ei ſudd per lei. Vendica l' una 


I ſuoi roſſori in lui; I altra il puniſce, 
XZ Perche d' allor le circondd la chioma. 
555 La barbara or qual' &? Cartago, o Roma? 
. MANLIO. 
Ma che far fi dovrebbe? 
ATTILIA. 
Ofra il Senate 
Per lui cambio, o riſcatto 
All Africano Ambaſc iador. 
MANLIO. 
: Tu parli, 
Attilia, come figlia: a me conviene 
Come Conſole oprar. Se tal richieſta 
Sia glorioſa a Roma, 
Fa d' uopo eſaminar. Chi alle catene 
La deſtra accoſtumd 
ATTILIA. 
Donde apprendeſti 


Cos} rigidi ſenſi? 
MANLIO. 
Io n' ho fu gli occhi 
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I domeſtici eſempj. 
ATTILIA. 
Eh dl, che al padre 
Sempre avverſo tu foſti. 
MANLIO. 

E colpa mia, 
© ei vincer fi laſcid? fe fra' nemici 
Rimaſe prigionier ? 

ATTILIA, 
Pria d' eſſer vints 
Li yr inſegnv pit volte. 
MANLIO. 

Attilia, ormai 
Il Senato & raccelto: a me non lice 
Qai trattenermi. Agli altri padri inſpira 
Maſſime meno auſtere. Il mio rigore 
Forſe puoi render vano: 

Ch' io ſon Conſole in Roma, e non Savrang. 
Mi crederai crudele , 
Dirai che fiero io ſia; 
Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non @. 
M' affliggono i tuoi pianti; 
Ma non @ colpa mia, 
Se quel, che giova a tanti, 
Solo & dannoſo a te. (1) 


(1) Parte. 
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SCENA III. 
ATTILIA, roI BARCE, 


ATTILIA. 


5 N Ulla dunque mi reſta 


Da' Conſoli a ſperar . Queſto & nemico: 
Aﬀente è l' altro. Al popolar ſoccerſo 
Rivolgerſi convien. Padre infelice, 
Da che incerte vicende 
La libertà, la vita tua dipende! 
BARCE. 
Attilia , Attilia. (1) 
ATTILIA. 
Onde I'affanno ? 
BARCE. 
a E giunto 
L' Africano Orator . 
ATTILIA. 
Tanto traſporto 
La novella non merta . 
BARCE. 
Altra ne rec 
Ben pid grande . 
ATTILIA, 
E qual' &? 


(1) Con fretra . 


14 ATTILIO REGOLO. 


BARCE . = 
Regolo & ſeco: 
ATTILIA. 
Il padre! 
BARCE. 
Il padre. 
ATTILIA. 
Ah, Barce, 
T' inganuaſti, o m' inganni? 
BARCE. 
Io no Il mirai, 
Ma ognun... 
ATTILIA. 
Publio... (1) 


(1) Pedendolo yenire. 


SCELNA bY. 
PUBLIO,E DETTHR. 
PUBLIO. 


8 75 
Son fuor di me... Regolo è in Roma. 
ATTILIA. 
; | Oh Dio! 
Che aſſalto di piacer ! Guidami a lui. 


Dov' &? Corriam 
PUBLIO. 
Non è ancor tempo. Inſiente 
Con l' Orator nemico attende adeſſo 
Che I ammetta il Senato. 
ATTILIA. 
| Oye il vedeſti? 
PUBL1O, 
Sai che Queſtor degg' io 
Gli ſtranieri Oratori 
D' oſpizio provveder. Sento che giunge 
L' Orator di Cartago: ad incontrarlo 
M' acfretto al porto. Un' Africano io credo 
Vedermi in faccia ; e il genitor mi vedo. 
ATTILIA. | 
Che diſſe? Che diceſti ? 
PUBLIO. 
Ei ſulla ripa 
Era gia, quand” io giunſi, e il Campidoglio, 
Ch' indi in parte ſi ſcopre, 
Stava fiſſo a mirar . Nel ravviſarlo 
Corſi gridando: Ah caro padre! e volli 
La ſua deſtra baciar . M' udl, ſi volſe, 
Ritraſſe il piede, e in quel ſembiante auſters, 
Con cui gia fè tremar l' Africa doma: 
Non ſon Padri, mi diſſe, i ſervi in Roma. 
Io replicar volea: ma, ſe raccolts 
Foſle il Senato, e dove, 


is ATTILIO REGOLO, 


Chiedendo m' interruppe . Udillo, e ſenza | 7 
Parlar, la volſe i paſſi. Ad avvertirne "a 
II Conſole ia volai. Doy't? Non veggo 
Qu} d' iatorno i Littori.. 
BARE 
Ei di Bellona 


Al tempio s' invid . 

ATTILIA. 

Servo ritorna 

Dunque Regolo a noi ? 

PUBLIO . 

St; ma di pace 

So che reca propoſte; e che da lui 
Dipende il ſuo deftin . 

ATTILIA. 

Chi fa ſe Roma 

Quelle propoſte accetterà. 

PUBLIO. 

Se vedi 

Come Roma l' accoglie , 
Tal dubbio non avrai. Di gioja inſani 
Son tutti, Attilia. Al popolo, che accorre, 
Sono anguſte le vie. L'un I altro affretta: 
Queſto a quello l' addita. Oh con quai nomi 
Chiamar l' intefi! e a quanti 
Molle offervai per tenerezza il ciglio! 


Che ſpettacole, Attilia, al cor d' un figlio! 
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15 ArrILIA. 
Ah Licinio dov' e? Di lui ſi cerchie 
IF Imperfetta ſaria 
Non diviſa con lui la glaja mia, 
5 Goda con me, s io godo, 
L' oggetto di mia fe, 
Come pend con me 
Quand' io penai. 
— Provi felice il nodo, 
In cui I avvolſe Amor“ 
Aſſai tremd fin' or, 


Sofferſe aſlai. (1) 
(1) Parse. 


SCENA Y. 
PUBLIO, E BARCE, 


PUBLIO. 
Avaio , Barce vezzoſa, 
BARCE. 


Odi. Non ſai 
Dell' Orator Cartagineſe il nome? 


. PUBLIO. 
$i: Amilcare ſi appella. 
BARCE. 


E' forſe il figlis 


is ATTILIO REGOLO., 
D' Annone? 
PUBLIO. 
Appunto. 
BARCE. 
(Ah T idol mio!) 
. PVUBLIO. 


| Tu cangi 
Color! Perchè? Foſſe coſtui cagione 
Del tuo rigor con me? 
BARCE. 
Signor, trovai 
Tal pietà di mia forte 
In Attilia, ed in te, che non m' avvidi ) 
Fin' or di mie catene ; e troppo ingrata 
Sarei, ſe t' ingannaſſi: a te ſincera | 
Tutto il cor ſcoprird. Sappi 
PUBLIO, 
T' accheta : 


Mi prevedo funeſta 
La tua ſincerità. Fra le dolcezze 
Di queſto di non meſcoliam veleno: 
Se d altri ſci, vo' dubitarne almeno. 
Se pitt felice oggetto 
Occupa il tuo penſiero , 
Taci : non dirmi il vero: 
Laſciami nell' error. - 
E pena , che avvelena, 


Ua barbaro foſpetts; 
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Ma una certezza & pena, 
Che opprime affatto un cor. (1) 


(1) Parte. 


—_— 


S CENA. VI. 


B AR CE fl. 


Douaque è ver che a momenti 
Il mio ben rivedrò? L' unico, il primo, 
Onde m' acceſi? Ah! che farai, cor mio, 
D' Amilcare all' aſpetto , 
Se al nome fol cosi mi balzi in petto? 
Sol pud dir che ſia contento 
Chi penò gran tempo in vano, 
Dal ſuo ben chi fu lontano, 
E lo torna a riveder. 
Si fan dolci in quel momente 
E le lagrime, e i ſoſpiri: 
Le memorie de' martiri 
Si convertono in piacet. (1) 


(1) Parte » 
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Sc ENA VII. 


Parte interna del Tempio di Bellona; 
Sedili per li Senatori Romani, e per 
gli Oratori ſiranieri. Littori, the cus 
ſtodiſcono diverſi ingreſſi del Tempio, 
da" quali veduta del Campidoglio, e 
del Tevere. 


MANLIO, PUBLIO, e Serxerosri; 
-INDI REGOLO, ED AMILCARE. 
Seguito d' Africant , e Popolo fuori del tempise. 


MANLIO. 
Vengs Regolo, e venga 
L'*Africano Orator . Danque i nemieci 
Bramag la pace ? (1) | 

PUBLIO. 

O de” cattivi almeno 

Vogliono il eambio A Regolo han commeſp 
D' ottenerlo da voi. Se nulla ottiene, 
A pagar col ſuo fangue 
Il riffuto di Roma egli a Cartago 
E coſtretto a tornar. Giurollo, e vide 
Pria di partir del minacciato ſcempio 


(1) A Publio. 


„ 
* 
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I, funeſti apparecchi. Ah! non ſia vere 
Che asl barbare pene 
Vn tanto cittadin 
1 MANLIO. 
T' accheta: ei viene. (1) 
* AMILCARE. 
X (Regolo, a che t' arreſti? E forſe nuovo 
Per te queſto ſoggiorno?) 
4 REGOLO. 
(Penſo qual ne partii, qual yi ritorno.) 
AMILCARE. 
; Di Cartago il Senato, (2) 
Bramoſo di depor I armi remute , 
Al Senato di Roma invia ſalute; 
E ſe Roma deſia 
Anche pace da lui, pace gl invia. 
MANLIO. 
Siedi , ed eſponi. (3) E tu I antica ſede, 
Regolo, vieni ad occupar. 
REGOLO. 
Ma queſti 


* — 


' Chi ſono? 


(1) 11 Conſole , Publio, e tulti i Senator! yanno 
4 ſedere, e rimane vuoto accanto al Conſole il luo- 
g altre volte occupaio da Regola. Paſſano Regolo, 
ed Amilcare fre" Littori, i quali laſciato ad effi a- 
Perto il varco tornano ſubito à chiuderfs. Regolo en- 
trato appena nel tempio & arreſia penſando. 

(2) A Conſole, 

(g) Amilcare ſiede. 


— 


— 
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MANLIO. 
I Padri. 
REGOLO. 
E tu chi ſci? 
MANLIO. 
Conoſci 
Il Conſole 6i poco? 
REGOLO. 
E fra il Conſole, e i Padri un ſerve ha loco? 
MANLIO. 
No; ma Roma ſi ſcorda 
Il rigor di ſue leggi 
Per te, cui dee cento conquiſte e cento. 
REGOLO. 
Se Roma ſe ne ſcorda, io gliel rammento. 
MANLIO. 
(Pit rigida virtù chi vide mai?) 
PUBLIO. 
Ne Publio ſedera. (1) 
REGOLO. 
Publio, che fai? 
PUBLIO. 
Compiſco il mio dever: ſorger degg' io, 
Dove il padre non ſiede. 
REGOLO. | 
Ah tanto in Roma 
Son cambiati i coſtumi! Il rammentark 
Fra le pubbliche cure 


(1) Sorge. 
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4 2D un privato dover, pria che tragitto 
Africa io faceſſi, era delitto. 
PUBLIO. 


RECOLO. 

Siedi, Publio; e ad occupar quel loce 
Fin degnamente attend, 

? PUBLIO. 
: Il mio riſpetto 
1 nnanzi al padre & naturale iſtinto. 
ak REGOLO. 

1 tuo padre mori, quando fu vinto. 
l MANLIO. 
Parla, Amilcate, o1mai. (1) 
AMILCARE. 
| Cartago eleſſe 
RNegolo a farvi noto il ſuo deſio. 
Cid „chi ei dira, dice Cartago, ed io. 


MANLIO. 
Dunque Regolo parli. 
AMILCARE. 
Or ti rammenta (2) 
Che, ſe nulla otterrai , 
Giuraſti. 
REGOLO. 
Io compird quanto giurai. (3) 


(1) Publio fiede . 
: Piano @ Regols. 
(3) #en/@. 
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MANLIO. 
(Di lui  tratta: oh come 
Parlar fapra!) 
PUBLIO. ; 
(Numi di Roma, ah voi 
[Inſpirate eloquenza a' labbri ſuoi! ) 
REGOLO. 
La nemica Cartago, 
A patto che ſia ſuo quant' or poſſiede, 
ace, o Padri Coſcritti, a voi richiede. 
Se pace non fi vuol, brama che almeno 
De' voſtri, e ſuoi prigioni 
Termini un cambio il doloroſo eſiglis. 
Ricuſar I una e I altro è il mio conſiglie. 


AMILCARE. 
(Come!) 
PUBLIO, 
(Aime!) 
MANLIO. 
(Son di aſſo.) 
REGOLO. 


Io della pace 
I danni a dimoſtrar non m' affatico : 
Se tanto la deſia, teme il nemico. 
| MANLIO. 
Ma il cambio? 
REGOLO. - 
Il cambio aſconde 


Frode 
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P , [rode per voi pid periglioſa aſlai. 
he AMILCARE. 
egolo? 
4 1 Rr COL O. 

Io compird quanto giurai. fr) 
4 PUBLIO. 

Numi! il padre ſi perde.) 

REGOLO. 


Il cambio oy 


Mille danni r 
Ma l' eſempio è il peggior. L' onor di Roma 4 
I valor, la coſtanza, | 
a virty militar, Padri, & finita, | 

pe ha ſpeme il vil di liberta, di vita. 

Qual pro che torni a Roma 

hi a Roma portera  orme ſul tergo 

ella sferza ſervil? chi l' armi ancora 

Di ſangue oftil digiune 

ivo depoſe, e per timor di morte 

Del vincitor lo ſcherno 

Soffrir ſi eleſſe? Oh vituperio eterno! 
MANLIO. 

Sia pur dannoſo il cambio: 

\ compenſarne i danni 

Baſta Regolo ol. 

REGOLO. 

Manlio, t' inganni: 


(1) 4d Amilcare . 
Metaſtaſio, T. VIII. B 
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Regolo & pur mortal. Sento ancor' iv 
L' ingiurie dell' etade . Utile a Roma 
Gia poco efler potrei: molto a Cartago 
Ben lo faria la gioventù feroce, 
Che per me rendereſte. Ah sl gran fallo 
Da voi non fi commetta . Ebbe il migliore 
De' miei giorni la patria, abbia il nemics 
L' inutil reſto . II vil trionfo ottenga 
Di vedermi ſpirar; ma vegga inſieme 
Che ne trionfa in vano, | 
Che di Regoli abbonda il ſuol Romano. 
MANLIO, 
(Oh inudita coſtanza! ) 
PUBLIO. M. 
(Oh coraggio funeſto !) 
AMILCARE. 
( Che nuovo a me ſtrano linguaggio ꝭ queſto!) Npiꝭ 
MMANLIO. 
L' util non gia dell' opre noſtre oggetto, 
Ma l' oneſto eſſer dee; nt oneſto a Rome 
L' cfſer' ingrata a un cittadin ſaria. 
REGOLO. 
Vuol Roma eſſermi grata? ecco la via. 
Queſti barbari, o Padri, 5 
M han ereduto sl vil, che per timore 
Io veniſſi a tradirvi . Ah queſto oltraggio 
D' ogni ſtrazio ſofferto & pit inumano. 
Vendicatemi, o Padri: io fui Romano. 
Armatevi cortete 
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ſyeller da' lor tempj 
' aquile prigioniere. In fia che oppreſſa 
' emula ſia, non deponete il brando. 
ate ch io 1a tornando 
egga il terror dell' ire voſtre in fronte 
' carnefici miei; che lieto io mora 
ell' oſſervar fra' miei reſpiri eſtremi 
ome al nome di Roma Africa gremi. 
AMILCARE. 
La maraviglia agghiaccia 
Gli ſdegni miei.) 
PUBLIO. 
(Neſſun riſponde? Oh Dio! 
Mi trema il cor.) 
MANLIO. 
Domanda 
0: ) ria maturo conſiglio 
ubbio sl grande. A reſpirar dal noſtro 
2» EGiuſto ſtupor ſpazio biſogna. In breve 
l voler del Senato 
u, Amilcare , ſaprai . Noi Padri , andiams 
L' affiſtenza de Numi 
Pria di tutto a implorar . (1) 


REGOLO, 

v' dubbio ancora? 
1 MANLIO. 
8 Si, Regolo: io non veggo 


(1) S' alza, e ſeco tutti. 
. Beg 


— te ut eo _— 
, HY — ää—ä4 . — —— łß 


28 ATTILIO RECOLO. 


Se periglio maggiore 
E* it non piegar del tuo conſi iglio al peſo; 
O ſe maggior periglio 
Eil perder chi ſa dar sl gran conſiglie. 
Tu, ſprezzator di morte, 
Dai per la patria il ſangue ; 
Ma il figlio ſuo più forte 
Perde la patria in te. 
Se te domandi eſangue, 
Molto da lei domandi : 
D' anime cos grandi 


Prodigo il Ciel non &. (1) 


(1) Parte il Conſole ſeguito dal Sena to, e da Lit 
tori, e reſia libero il paſſaggio nel tempio. 


— 2 


S ENA VIII. 


REGOLO, PUBLIO, AMILCARE 
INDI ATTILIA, LICINIO, e Popols. 


AMILCARE. 
IN queſta guiſa adempie 
Regolo le promeſſe? 

REGOLO. 
Io vi promifi 

Ni ritornar : I eſeguird. 

AMILCARE. 

Ma 
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ATTILIA. 
Padre ! (1) 
LIcINIO. 
$ignor ! (2) 
ATTILIA, LICINIO, 
Su queſta mano... (3) 
| REGOLO . 
Scoſtatevi. Io non ſono, 
Lode agli Dei, libero ancora. 
ATTILIA. 


Il cambio 
Dunque fi ricusd ? 
REGOLO. 
Publio , ne guida 
Al ſoggiorno preſcritto 
Ad Amilcare, e a me. 
PUBLIO. 
Ne tu verrai _ 
REI A patrj Lari, al tuo ricetto antico ? 
ls. REGOLO. 
Non entra in Roma un meſlaggier nemico. 
LICINIO. 
Queſta troppo ſevera 
Legge non e per te. 
REGOLO. 
Saria tiranna, 


8 Con impazicenza. 
2 


Lit 


) Come /ſopre. 
) Yogiion baciargli la mano. 
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Se non foſſe per tutti 
ATTILIA. 
Io voglio almeno 
Seguirti oyunque andrai. 
REGOLO . 
No: chiede il tempo, 
Attilia , altro penfi er, che molli affetti 
Di fglia e genitor . 
ATTILIA. 
Da quel, che foſti, 
Padre, ah perchè cosl diverſo adeſlo? 
REGOLO. 
La mia ſorte & diverſa ; io fon I iſteſſe. 
Non perdo la calma 
Fra' ceppi, o gli allori: 
Non va fino all' Alma 
La mia (ervith. 
Combatte i rigori 
Di forte incoſtante 
In vario ſembiante 


- L iſteſſa virtà. (1) 


(1) Parte ſegulta da Publis, Lieinia, e Popole. 
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SCENA IX. 


ATTILIA foſpeſa, AMILCARE partendo , 
BARCE, che ſopraggiunge. 


BARCE. 
AMitcare ! 
"© AMILCARE.. 


Ah mia Barce! (1) 
Ah di nuovo io ti perdo ! Il cambio offerto 
Regolo diſſuade . 
BARCE, ATTILIA. 
Oh ſtelle! 
AMILCARE. 
Addio : 
Publio ſeguir degg io. Mia vita, oh quanto, 
Quanto ho da dirti ! 
BARCE .+ 
E nulla dici intanto. 
AMILCARE. 
Ah, ſe ancor mia tu ſci, 
Come trovar si poco 
Sai negli ſguardi miei 


Quel, ch' io non poſſo dir! 


(y Ritornand) indietrs, 


B 4 
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lo, che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m' accendo, 
Mille ſegreti intendo, 

Cara, da un tuo ſoſpir. (1) 


11) 0 . 


SCENA X. 
ATTILIA, E BARCE. 


ATTILIA. 
Cui creduto I avrebbe ! Il padre iſteſſe 
Congiura à danni fuoi. 
BARCE. 
Gia che il Senate 


Non deciſe fin'or, molto ti reſta, 


Attilia, onde ſperar. Corri, t adopra, 

Parla, pria che di nuovo 

Si raccolgano i Padri . Adeſſo è il tempo 

Di porre in uſo e l' eloquenza, e I arte, 

Or I amor de' congiunti, 

Or la fe degli amici, or de' Romani 

Giova implorar I aita in ogni loco. 
ATTILIA. | 

Tutto fard; ma quel, ch io ſpero, & poco. 
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Mi parea del porto in ſeno 
Chiara l' onda, il ciel ſereno; 
Ma tempeſta pit funeſta 
Mi reſpinge in mezzo al mar. 

M' avviliſco, m' abbandono: 

E ſon degna di perdono, 
Se, penſando a chi la deſta, 
Iacomincid a diſperar. (1) 


(1) Parte. 


SCENA AT. 
B AR CE F/ols. 


Cne barbaro deſtino 
Sarebbe il mio, ſe Amilcare doveſſe 
Pur di nuovo a Cartago 
Senza me ritornar ! Solo in penſarlo 
Mi (ento... Ah no ;ſperiam piuttoſto. Avremp 
Sempre tempo a penar . Non & prudenza, 
Ma follia de' mortali 
L' arte crudel di preſagirſi i mali. 
Sempre & maggior del vero 
L' idea d' una ſventura 


3 5 
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Al credulo penſiero 
Dipinta dal timor . 

Chi ſtolto it mal figura, 
Affretta il proprio affanno , 
Ed aſſicura un danno, 


Quando è dubbioſo ancor. 


Fine dell Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 


— — — — — 


SCENA PRIMA. 


Logge a viſta di Roma nel Palazzo 
ſuburbano deſtinato agli Ambaſciadori 
Car tagine i. 


REGOLO, E PUBLIO. - 


P REGOLO. 
Ublio, tu qui ! Si tratta 
Della gloria di Roma, 
Dell' onor mio, del pubblico ripoſo, 
E in Senato non ſei ? 

PUBLIO. 

\ Raccolto ancora, 

Signor, non &. 

REGOLO. 

Va, non tardar : ſoſtieni 
Fra i Padri il voto mio; moſtrati degno 
Dell' origine tua. | 

PUBLIO. 

Come! E m' imponi 
Che a abet m' adopri 


3 6 


4 
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Io ſteſſo il danno tuo? | F 
REGOLO. 
Non & mio danno 
Quel, che giova alla patria . 
7 PUBLIO. 
Mans Ah di te ſteſſo, 
Signore, abbi pietà. 
REGOLO. 
Publio, tu ſtimi 
Dunque un furore il mio? Credi ch' io ſolo, 
F:a cid, che vive, odii me ſteſſo? Oh quanto 
T' inganni ! Al par d' ogni altro 
Bramo il mio ben, fuggo il mio mal. Ma que ſto 
Trovo (ol nella colpa, e quello io trovo 
Nella ſola virtù . Colpa farcbbe 
Della patria col danno 
Ricuperar la liberta fmarrita ; 
Ond'e mio mal la libertà, la vita. 
Virtù col proprio ſangue 
E della patria aflicurar la forte; 
Ond' è mio ben la ſervitù, la morte. 
PUBLIO. 
Pur la patria non &. 
REGOLO. 
La patria è un tutto, 
Di cui ſiam parti. Al cittadino & fallo 
Conſiderar ſe ſteſſo | 
Separato da lei. L' utile, o il danno, 


0, 
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Ch' ei conoſcer dee ſolo, & cid, che giova, 
O nuoce alla ſua patria „a cui di tutto 
E debitor . Quando i ſudori, e il fangue 
Sparge per lei, nulla del proprio ei dona: 
Rende fol cid, che n' ebbe. Eſſa il produſſe, 
L' educò, lo nudr}. Con le ſue leggi 
Dagl' inſulti domeſtici il difende, 
Dagli eſterni con l' armi. Ella gli preſta 
Nome, grado, ed onor : ne premia il merto; 
Ne vendica le offeſe ; e madre amante 
A fabbricar s' affanna 
La ſua felicita, per quanto lice 
Al deſtin de' mortali efler felice. 
Han tanti doni, & vero, 
I! peſo lor. Chi ne ricuſa il peſo, 
Rinunci al benefizio ; a far ſi vada 
D' inoſpite foreſte 
Meadico abitatore: e a, di poche 
Miſere ghiande, e d' un covil contento, 
Viva libero e ſolo a ſuo talents. 
- PUBLIO . 
Adoro i detti tuoi. L' Alma convinct , 
Ma i} cor non perſuadi. Ad ubbiditti 
La natura repugna . Al fin ſon figlio, 
Non lo poſſo obbliar . 
REGOLO. 
Scuſa infelice 
Per chi nacque Romano. Erano padri 


Bruto, Maalio, Virginio.. 

PUBLIO . 

E ver; ma queſta 

Troppo eroica coſtanza 
Sol fra” padri reſtd. Figlio non vanta 
Roma fin' or, che a proccurar giungeſſe 
Del genitor lo ſcempio . 

REGOLO.. 
Dunque aſpira all' onor del primo eſempio. 
Va. 

PUBLIO. 


Deh... 
| REGOLO . 
Non pid. Della mia ſorte attendo 
La notizia da te . 
PUBLIO, 
Troppo pretendi. 


Troppo, o Signor. 
REGOLO. 


Mi vuoi ſtraniero, o padre? 
Se ftranier, non poſporre 
L* util di Roma al mio: fe padre, il cenno 
Riſpetta, e parti. 


PUBLIO. 
Ah ſe mirar poteſſi Ri 
; N 3 it 
I moti del cor mio, rigido meno Qu 
Forſe con me ſareſti. 
REGOLO. 


Or dal tuo core 


e? 


4 
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Prove io vo di coſtanza, e non d' amore! 
PUBLIO. 

Ah, ſe provar mi vuoi, 
Chiedimi, o padre, il ſangue; 
E tutto a' piedi tuoi , 
Padre, lo verſerd. 

Ma che un tuo figlio iſteſſo 
Debba volerti oppreſlo ? 
Gran genitor, perdona: 
Tanta virty non ho. (1) 


(1) Parte | 
— 
SCENA II. 

RE CO LO. yol MANLIO. 


REGOLO. 
I: gran punto 8 appreſſa, ed io pavento 
Che vacillino i Padri. Ah voi di Roma 
Deita protettrici, a lor pid degni 
Senſi inſpirate. | 

MANLIO. 

A cuſtodir I ingreſſo 

Rimangano i Littori; e alcun non ofi 
Qul penetrar. 


REGOLO. 
(Manlio! A che viene?) 
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MANLIO. 
Ah laſcia 
Che al ſen ti ſtringa, invitte Eroe. 
REGOLO. 
1 | Che tenti! 
Un Conſole... 
MANLIO. 


Io no l ſono, 

Regolo, adeſſo: un' nom ſon' io, che adora 
La tua virtiz, la tua coſtanza: un grande 
Emulo tuo, che a dichiarar 6 viene 
Vinto da te; che, confeſſando ingiuſto 
L' avverſo genio antico , 
Chiede I onor di diventarti amico. 

REGOLO. 
Dell' Alme generoſe 
Solito ſtil. Più le abbattute piante 
Non urta il vento, o le ſolleva. Io deggio 
Cos} nobile acquiſto 
Alla mia ſervitù. 

MANLIO . 

Sl, queſta appieno , 
Qual tu ſei, mi ſcoperſe; e mai I grande, 
Com' or fra ceppi, io non ti vidi. A Roma 
Vincitor de' nemici 
Speſſo tornaſti ; or vincitor ritorni 
Di re, della 1 I lauri tuoi | 
Moſleco inyidia in me; le tue catens 


"CT". Wt fy ey OO 


WY = +» 235M ww = M4 7, tw 


ATTO SECONDO, 41 


Deſtan riſpetto. Allora 
Un' Eroe, lo confeſlo, 
Regolo mi parea; ma un Nume adeſſo, 
REGOLO. 
Baſta, baſta, Signor: la pit ſevera 
Miſurata virtiy tentan le lodi 
In un labbro si degno: Io ti fon grats, 
Che d' illuſtrar con I amor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei. 
MANLIO. 
| Gli ultimi giorui! 
Conſervarti io pretendo 
Lungamente alla patria ; e affinche fia 
In tuo favor I offerto cambia ammeſſo, 
Tutto in uſo porrd. 
REGOLO. 
Cosi cominci, (1) 
Maulio , ad eſſermi amico? E che fareſti, 
Se ancor m' odiaſſi? In queſta guiſa il frutts 
Del mio roſſor tu mi defraudi. A Roma 
Io non venni a moſtrar le mie catene 
Per deſtarla a pieta: venni a ſalvarla 
Dal riſchio d' un' offerta , 
Che accettar non fi dee. Se non puoi darmi 
Altri pegni d' amor, torna ad odiarmi, 
MANLIO. 
Ma il ricuſato cambio 
Produrria la tua morte. 


(1) Turbandoſs. 
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REGOLO. | 
E queſto nome 


Si terribil riſuona 
Nell' orecchie di Manlio? Io non imparo 


Oggi, che ſon mortale . Altro il nemico | 
Non mi torrà, che quel, che tormi in breve 
Dee la tiers; e volontario dono 4 


Sara cosi quel, che ſaria fra poco 
Neceſſario tributo. Il Mondo apprenda 
Ch' io viſſi ſol per la mia patria; e quando 
Viver pit non potei, 
Refi almen la mia morte utile a lei. 
MANLIO. 
Oh detti! Oh ſenſi! Oh fortunato ſuolo, 
Che tai figli produci! E chi potrebbe 
Non amarti, Signor? 
REGOLO. 
| Se amar mi vuoi, 
Amami da Romano. Eccoti i patti 
Della noſtra amiſta. Facciamo entrambi 
Un facrifizio a Roma: io della vita, 
Tu dell' amico. E ben ragion che coſti 
Della patria il vantaggio 
Qualche pena anche a te. Va; ma prometti 
Che de' conſigli miei tu nel Senato 
Ti farai difenſore. A queſta legge 
Sola di Manlio io I amicizia accetto. 
Che ciſpondi, Signor ? 


f 
f 
1 
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MANLIO. 
(1) Sti, lo prometto. 
RECOLO. 
Or de' propizj Numi 
In Manlio amico io riconoſco un dono. 
MANLIO. 
Ah perchè fra que ceppi anch' io non ſono! 
REGOLO. 
Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 
Forſe ſaranno i Padri. Alla tua fede 
Della patria il decoro, 
La mia pace abbandono, e I onor mio. 
MANLIO. | 
Addio, gloria del Tebro. 
REGOLO. 
Amico, addio. (2) 
MANLIO. 

Oh qual fiamma di gloria, e d' onore 
Scorrer ſento per tutte le vene, 
Alma grande, parlando con te! 

No, non vive si timido core, 

Che, in udirti, con quelle catene 
Non cambiaſſe la ſorte d' un Re. (63) 


8 Penſa prima di riſpondere, 
2 


tri 


Abbrac ciandoſi « 
Parte. 
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, — 


SEN III. 
REGOLO, E LICIN IO. 


REGOLO. 
A reſpirar comincio : i miei diſegay 
I! fauſto Ciel ſeconda. 
LICINIO. . 
Al fin ritorno (13 
Con pitt contento a rivederti. 
REGOLO. 
E donde 
Tanta gioja, o Licinio ? 
LICINIO. 
Ho il cor ripieno 
Di felici wenns In fino ad ora 
Per te ſudai. 
REGOLO, 
Per me 
LICINIO. 
| Si. Mi credeſti 
Forſe ingrato cos, ch' io mi ſcordaſſi 
Gli obblighi miei nel maggior'uopo? Ah tutto 
Mi rammento, Signor. Tu fol mi foſti 
Duce , maeſtro, e padre. I primi paſſi 
| Moſſi, te condotticro , 


(1) Mete liese. 


10 
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Per le ſtrade d' enor : tu mi rendeſti... 
REGOLO. 
Al fine , in mio favor, dl, che faceſti? (1 
LICINIO. 
Difeſi la tua vita, 
E la tua liberta. | 
REGOLO, 
Come? (2) 
LICINIO. 
All' ingreſſo 
Del tempio , ove il Senato or fi raccoglie, 
Atteſi i Padri, e ad uno ad un li traſſi 
Nel deſio di falvatts : 
REGOLO. 
(Oh Dei, che ſento l) 
„ | 
LICINIO. 
Solo io non fui. Non ſi defraudi 
La lode al merto. Io feci aſſai; ma fece 
Attilia pid di me. 
REGOLO. 
Chi? 
LICINIO. | 
Attilia . In Roma 
Figlia non v' è d' un gonizor pitt amante 
Come parld ! Che diſle ! 
Quanti affetti deſtd! Come compoſe 


8 Impaziente . 
2) Tarbato, 
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Il dolor col decoro! In quanti modi 
Rimproveri miſchid, preghiere, e lodi! 
RECOLO. 


E i Padri ? 
LICIN Io. 
E chi reſiſte 
Agli aſſalti d' Attilia? Eccola: oſſerva 
Come ride in quel volto 
La novella ſperanza . 


— 


SNA I. 
ATTILIA, E DETTI. 
ATTILIA . 


AMao padre , 

Pure una volta... 

REGOLO . 

E ardiſci (1) 
Ancor venirmi innanzi? Ah non contai 
Te fin' ad or fra' miei ne mici. 

ATTILIA. 

Io, padre, 

lo tua nemica! 

REGOLO. 


E tal non è chi folle (2) 


(1) Serio, e torbido. (2) Come ſopre. 


I 
C 
I 
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F oppone a' miei conſigli ? 
ATTILIA. ELL 
Ah di giovarti 

Dunque il deſio d' inimicizia & prova? 

REGOLO. 
Che ſai tu quel, che nuoce, o quel, che giova? 
Delle pubbliche cure (1) 
Chi a parte ti chiamd? Della mia ſorte 
Chi ti fe protettrice? Onde. 
LICINIO. 


Ah Signore, 


Troppo... 
& REGOLO. 


Parla Licinio ! Aſſai tacendo (2) 
Meglio fi difendea: pareva almeno 
Pentimento il filenzio. Eterni Dei! 
Una figlia!... Un Roman! 
ATTILIA. 
Perchè ſon 1 1 
LICINIO. 
Perchè Roman ſon io, credei che oppormi 
Al tuo fato inumano. 
REGOLO. 
Taci: non & Romano (3) 
Chi una vilta conſiglia. 
Taci: non è mia figlia (4) 
Chi pitt virtù non ha. 


8 0 Con iſdegno. (3) A Licinio. 
Cc me ſupra, (4) 4d Attilia. 
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Or sl de' lacci il peſo. 
Per voſtra colpai io, ſento; 
Or si la mia rammento 
Perduta liberta, (1) 


C1) Parte. 
"SS CENA-Y, Pr 
ATTILIA; LE -EICINIO: Al 
M ATTILIA. 1 
A dl: credi, o Licinio, S 10 
Che mai di me naſceſſe Bey 


Pit: sfortunata donna? Amare un padre, ue 
Affannarſi a ſuo pro, moſtrar per lui ; 
Di tenera pietade il cor trafitto 
Saria merito ad altri; & a me delitto, 

- LICINIO, 
No; conſolati, Attilia, e non pentirti 
Dell' opera pietoſa. Altro richiede 
Il dover neſtro, ed altro 
Di Regolo il dover. Se gloria & a lui 
Della vita il diſprezzo, a noi ſarebbe 
Empieta non falvarlo. Al fin vedrai 
Che grato ei ci ſara. Non ti ſpaventi 
Lo ſdegne ſuo. Speſſo I infe:mo accuſa 
Da crudel, d' inumana 


. Quella 
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Quella medica man, che lo riſana, 
ATTILIA. | 
Que rimproveri acerbi * 
i trafiggono il cor: non ho coſtanza 
Per ſoffrir I' ire ſue. 
LICINIO. _. 
Ma di: vorreſti 
Pria d' un tal genitor vederti priva? 
ATTILIA. 
Ah queſto no: mi ſia ſdegnato, e viva. 
LICINIO. 
Vivra. Ceſſi quel pianto: 
Tornatevi di nuovo, 
Begli occhi, a ſerenar. Se veggo, oh Dio! 
Meſtizia in voi, perdo coraggio anch' io. 
Da voi, cari lumi, 
Dipende il mio ſtato: 
Voi fiete i miei Numi, 
Voi ſiete il mio fato: 
A voſtro talento 
Mi ſento cangiar. 
Ardir m' inſpirate, 
Se lieti ſplendete: 
Se torbidi ſiete, 
Mi fate tremar. (1) 


| (1) Parse. 


- 
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— 


$SCENA Vi 
ATTELLA files 


An che pur troppo & yer! non han miſur 
Della cieca fortuna 
I favori, e gli (degni. O de' ſuoi doni 
E* prodiga all' ecceſlo , 
O affligge un cor, fin che no'l vegga oppreſſo 
Or I infelice oggetto 
Son' io dell ire ſue. Mi veggo intorno 
Di nembi il ciel ripieno ; 
E chi ſa quanti ſtrali avranno in ſeno, 
Se pits fulmini vi ſono, 
Ecco il petto, aryerſi Dei: 
Me ferite, is vi perdono ; 
Ma ſalvate il genitor . 
Un' immagine di voi 
In quell' Alma riſpettate : 
Un' eſempio a noi laſciate 
Di coſtanza, e di valer. (1) 


— 


(1) Parte . 


eſſo 
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— — 


SCENA VII. 
Galleria nel Palazzo medeſimo. 


R E G OL O ſolo. 


To palpiti, o mio cor! Qual nuovo & queſto 
Moto incognito a te? Sfidaſti ardito 

Le tempeſte del mar , V ire di Marte, 

D' Africa i moſtri orrendi ; 

Ed or tremando il tuo deſtino attendi ! 

Ah, n' hai ragion : mai non ft vide ancora 
In periglio si grande 

La gloria mia. Ma queſta gloria, oh Dei! 
Non è dell' Alme noſtre 

Un' affetto tiranno ? Al par d' ogni altro 
Domar non {i dovrebbe? Ah no, De' vili 
Queſto & il linguaggio . Inutilmente nacque 
Chi ſol vive a ſe ſteſſo: e fol da queſto 
Nobile affetto ad obbliar s' impara 

Se per altrui . Quanto ha di ben la Terra, 
Alla gloria fi dee. Vendica queſta 

L' umanita del vergognoſo ſtato, 

In cui ſaria ſenza il deſio d' onore; 

Toglie il ſenſo al dolore, 

Lo ſpavento à perigli, 
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Alla morte il terror ; dilata i regni, 
Le città cuſtodiſce ; alletta , aduna 
Seguaci alla virtu ; cangia in ſoayi 
I feroci coſtumi , 

E rende I uomo imitator de' Numi. 
Per queſta... Aimè ! Publio ritorna, e parmi 
Che timido s' avanzi. E ben, che rechi? 
Ha deciſo il Senato ? 

Qual' è la ſorte mia? 


— — 
—_ 


SCENA VIII. 
PUBLIO, E DETTO. 
PUBLIO. 


| 8 (Che pen 
Per un figlio & mai queſta! ) 
BEGOLO. 
E taci ? 
PUBLIO. 


Oh Dei 
Eſſer muto vorrei. f 
REGOLO. Di 
Farls..:.- L' « 
 PUBLIO. 
Ogni offerta 


ATTO SECO VDO. 53 


Se nato ricuſa. 
REGOLO. 
Ah dunque ha vinto 
| fortunato al fin genio Remano! 
razie agli Dei; non ho viſſuto in vano. 
milcare ſi cerchi. Altro non reſta 
he far ſu queſte arene : 
a grand” opra compii , partir convieng. 
PUBLIO. 


Padre infelice ! 

REGOLO. 

Ed infelice appelli 

Chi potè, fin che viſſe, 
Alla patria giovar ? 

PUBLIO. 

La patria adoro, 

Piango i tuoi lacci. 

REGOLO. 

E ſervitù la vita: 

Ciaſcuno ha i lacci ſuoi. Chi pianger vuole; 
Pianger , Publio , dovria 


Dei La ſorte di chi naſce, e non la mia. 
PUBLIO. 
Di quei barbari, o padre, 
L' empio furor ti privera di vita. 
REGOLO. 
E la mia ſervitù ſara figita. 


C43 
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Addio. Non mi ſeguir. | 


PUBLIO. 
Da me ricufi 
Gli ultimi aneor pietoſi uffizj ? 
REGOLO . 


Io voglio 
Altro da te. Mentre a partir m' affretto, 
A tratrener rimanti 
La ſconſolata Attilia. Il ſuo dolore 
Funeſterebbe il mio trionfo . Aſſai 
Tenera fu per me. Se forſe eccede, 
Compatiſcila, o Publio, Al fin da lei 
Una viril coſtanza 
Pretender non fi pud. Tu la conſiglia; 
D' inſpirarle proccura 
Con I eſempio fortezza: 
La reggoi , la conſola; e ſeco adempi 
Ogni uffizio di padre. A te la figlia, 
Te confido a te ſteſſo; e ſpero... Ah vegge 
Che indebelir ti vuoi. Maggior coſtanza 
In te credei: I avrv creduto in vano? 


Publio, ah no: ſei mio figlio „e ſci Romano. 


Non tradir la bella ſpeme, 
Che di te donaſti a noi: 
Sul cammin de' grandi Eroi 
Incomincia a comparir. 

Fa ch' io laſci un degno erede 

Degli affetti del mio core: 
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Che di te ſenza roſſore 
Io mi poſla foyrenir. (1) 


(1) Parte. 


— 
—— — 


SC ENA IX. 


PUBLIO, pol ATTILIA, E BARCE; 
INDI LICINIO, ED AMILCARE , uno 
dopo Þ altro, e da diverſe parti. 


PUBLIO. 
An 8], Publio, coraggio. Il paſſo è forte; 
Ma vincerti convien. Lo chiede il ſangue, 
Che hai nelle vene; il grand eſempio il chiede, 
Che ſu gli occhi ti fta . Cedeſti a' primi 
0 Umpeti di natura; or meglio eleggi: 
; Il padre imita, e I error tuo correggi. 
ArrILIA. 
no · Ed è vero, o german? (1) 
BARCE. 
Publio, ed & vero? (2) 
PUBLIO. 
|: deciſe il Senato ; 


(1) Con iſpavento. 
(2) Con iſpavento. 


gs ATTILV REGOLO. 
Regolo partirk . | 


ATTILIA. 
Come ! I 
BARCE. 
Che dici! 
| ATTILIA, T 
Dunque ognun mi trad)? C 
| BARCE. 
1 Dunque.:; 80 
5 PUBLIO. L. 
Or non giovi. 
N BARCE. 
Amilcare, pieta . (1) 
ATTILIA. 
Licinio , ajuto. (2) Il 
- AMILCARE. 
Pi fperanza non ». (3) 
LICINIO . Fi 
Tutto & petduto. (4) 
ATTILIA. | 
Dor' & Regolo ? Io voglio Ch 
Almen ſeco partir. 
PUBLIO. 
Ferma : I ecceſſs Fre 


Del tuo dolor I offenderebbe. 


(1) Pedendslo da lontana. 


G) Cume ſopra. 
3) 4 Bearce. 


4) 4d Htilige 
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ATTILIA. 


E ſperi 
Impedirmi cosl? 
PUBLIO. 
Spero che Attilia 
Torni al fine in ſe ſteſſa, e fi remmenti 
Che a lei non è permeſlo... 
ATTILIA. 
Sol che ſon figlia io mi rammento adeſſo. 
Laſciami . 
* PU BLIO. 
Non ſperarlo. 
ATTILIA. 
Ah parte intanto 
Il genitor! 
BARCE. 
Non dubitar ch' ei parta, 
Finchè Amilcare & qu). 
4) ATTILIA. 
Chi mi conſiglia? 
Chi mi ſoccorre? Amilcare? 
AMILCARE. | 
Io mi perdo 
Fra I ira, e lo ſtupor. 
ATTILIA. 
Licinio? 
LICINIO. | 
Ancorg | 


Cs 
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Dal colpo inaſpettato 
Reſpirar non poſe io. 
ATTILIA. 
Publio? 
PUBLIO. 


Ah germana, 
Pit valor, pit coſtanza. I! fato avverſo 
Come fi ſoffra, il genitor ci addita. 


Non & degno di lui chi non I imita. 8. 
ATTILIA. 
E tu parli cos}! tu, che dovreſti 
I miei traſporti accompagnar gemendo! Q 
Io non t' intendo, o Publio. B. 
AMILCARE. M 
Ed io I intenda, Cr 
Barce & la fiamma ſua: Barce non parte, Di 
Se Regolo non reſta. Ecco la yera Og 
Cagion del ſuo coraggio. Ba 
PUBLIO. 
( Queſto penſar di me ! Stelle, che oltraggio!) Nu 
AMILCARE. 
Forſe, affinchè il Senato 
Non accettaſſe il cambio, ei poſe in opra 
Tutta V arte, e I ingegno. Cor 
PUBLIO. 
Il dubbio in. ver d' un' Africano & _ £1 
AMILCARE. 


E pur 


- 


ATTO SECONDO. 59 


PUBLIO, 
Taci; e m' aſcolta. 
Sai che l' arbitro io ſono 
Della forte di Barce? 
AMILCARE. 
It ſo. L' ottenne 
Gia dal Senato in dono 
La madre tua: queſta cedendo al fato , 
Signor di lei tu rimaneſti. 
PUBLIO. 
Or' odi 
Qual' uſo io fo del mio dominio. Amai 
Barce più della vita, 
Ma non quanto I onor. So che un tuo pari 
. | Creder no l pud; ma toglierò ben' io 
Di sl vili ſoſpetti 
Ogni preteſto alla calunnia altrui. 
Barce, libera ſei; parti con lui. 
BARCE. 
) Numi! Ed è ver? 
AMILCARE. 
D' una virtù sl rata... 
PUBLIO. 
Come s' ama fra noi, barbaro, impara. (1) 


0. (1) Parte. 
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6— 


LICINIO, ATTILIA, BAR CE, 
ED AMILC ARE. 


V ATTILIA. 
Edi il crudel come mi laſcia! (1) 
BARCE. 
Udiſti, 
Come Publio parld? (2) 
ATTILIA.. 
Tu non riſpondi! ( (3) 
BARCE. 
Tu non m' odi, idol mio! (4) 
AMILCARE . 
Addio, Barce; m' attendi. (5) 
LICINIO. 
Attilia, addio . (6) 
ATTILIA, BARCE. 
Dore ? 
LICINIO. 
A ſalvarti il padre. (7) 


2) Ad Amilcare, come . 5 

30 A Licinio . | 

4) 4d Amilcare . 

(5) Riſoluto incamminandofi per partire 
(6) Come ſopra . 

(7) 48 Attilia . 


3 A Licinio, che non Pode. 
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AMILCARE. 
Regolo a conſervar . (1) 
ATTILIA. 
Ma per qual via? (2) 
BARCE. 


Ma come? (3) 
| LICINIO. 
A' mali eſtremi (4) 
Diaſi eſtremo rimedio. 
AMILCARE. 
Abbia rivali (5) 
Nella virtù queſto Romano orgoglio. 


) ATTILIA. 
Eſſer teco yogl'io. (6) 
BARCE. 
Seguirti io voglio. (7) 
LICINIO. 
No: per te tremerei. (8) 
AMILCARE. 
No ; rimaner tu dei. (9) 
BARCE. 
Ne vuoi ſpiegarti? (10) 
ATTILIA. 
Ne yuoi ch' io fappia almen... (11) 
(1) 4 Barce. 7) 4d Amilcare, 
8 A Licinio. 3) Ad Attilia. 
3) Ad Amilcare. (9) 4 Barce . 
4) Ad Attilia. (19d Ad Amilcare x 


8 A Barce. 


rl) A Licinis - 
6) A Licinis: , | 
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LICINIO. 


Saprai , 
AMILCARE. 
Fidati a me. (2) 
LICINIO. 


Regolo in Roma 


Si trattenga, o ſi mora. (3) 
AMILCARE. 


Faccia pompa d' eroi I Africa ancora. (4) 


Se minore è in noi Porgoglio, 
La virty non è minore; 
Ne per noi la via d' onore 
E un' incognito ſentier. 

Lungi ancor dal Campidoglio 


Vi ſon' Alme a queſte uguali: 


Pur del reſto de' mortali 


Han gli Dei qualche penſier. 


(1) Ad Attilia. 

2) A Barce. 

3) Parte. 

4) &' incammina, e poi fi rivelges 
5) Parte. 


Tutto fra poco (1) 


(s) 
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S CENA XI. 
AT TITI A5:'8 B AR CE. 


ATTILIA. 
B [ 
BARCE. 


Attilia! 
ATTILIA. 
Che dici? 
BARCE. 
Che poſſiamo ſperar? 
ATTILIA. 
Non ſo. Tumulti 
Certo a deſtar corre Licinio; e queſti 
Eſſer ponno funeſti 
Alla patria, ed a lui, ſenza che il padre 
Per cid fi ſalvi. 
BARCE. 
Amilcare ſorpreſo 
Dal grand' atto di Publio, e punto inſienie 
Da' rimproveri ſuoi , men generoſo 
Eſſer non vuol di lui. Chi ſa che tenta, 
E a qual riſchio s' eſpone? 
ATTILIA. 
Il mio Licinio 


— 4 
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Deh ſecondate, o Dei! 
BARCE. 
Lo e mio, 


Numi, aſliſtete ! 
ATTILIA. 
Io non ho fibra in ſeno, 
Che non mi tremi. 
BARCE. 
Attilia, 
Non dobbiamo avyvilirci. Al fin più chiaro 
E* adeflo il ciel di quel, che fu: fi vede 
Pur di ſperanza un raggio. 
ATTILIA. 
Ah Barce, & yer; ma non mi da \coraggio: 
Non è Ia mia ſperanza 
Luce di ciel ſereno: 
Di torbido baleno 
E languido ſplendor : 
Splendor, che in lontananza 
Nel comparir ſi cela: 
Che il riſchio, oh Dio! mi ſyela; 
Ma non lo fa minor. (1) 


ww Fo 97 of = "Mo CORRS 


(1) Parte. 


—ä— p — — 


ATTO SECONDO. 6; 


S-CENA AI. 
BARCE ſola, 


R ameurar proccuro 
L' Alma d' Attilia oppreſſa: 
Ardir vo conſigliando, e tremo io ſteſſa.” 
Ebbi aſſai pit coraggio, 
Quando meno ſperai. La tema incerta 
Solo allor m' affliggea d' un mal futuro: 
Qr di perder pavento un ben ſicuro. 
0. S' eſpone a perderſi 

Nel mare infido 

Chi I onde inſtabili 

Solcando va. 

Ma quel ſommergerſi 

Vicino al lido 

E* troppo barbars 
„ | Fatalità. 


„„ 


Fine dell Atto ſecondo. 
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4TTO TA 0. 


SCENA PRIMA, 


Sala terrena corriſpondente a' Giardini. 


REGOLO, Guardie Africane, 
POI MANLIO. 


REGOLO. 
Ma che ſi fa? Non ſeppe 
Forſe ancor del Senato 
Amilcare il voler? Doy'&? Si trovi : 
Partir convien . Qul che ſperar per lui, 
Per me non » pitt, che bramar. Diventa 
Colpaad entrambi or la dimora. Ah vieni, (1) 
Vieni, amico , al mio ſeno. Era in periglio 
Senza te la mia gloria; i ceppi miei 
Per te conſervo; a te fi deve il frutto 
Della mia ſchiavitd . 
MANLIO. 
Sl; ma tu parti: 
Sl: ma noi ti perdiam. 
REGOLO. x 
Mi perdereſte , 


(1) Pedenas venir Manlie, 


8 IH — bay hong 


— 
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S' io non partiſſi. 

MANLIO. 

Ah perchè mai sl tardi 
Incomincio ad amarti! Altri fin' ora, 
Regolo, non aveſti 
Pegni dell' amor mio, ſe non funeſti. 

REGOLO. 
Pretenderne maggiori 
Da un vero amico io non potea: ma pure 
Se il generoſo Manlio altri vuol darne, 
Altri ne chiederò. 

MANIIO. 

Parla. 

REGOLO. 

Compito 

Ogni dover di cittadino, al fine 
Mi ſovvien che ſon padre. Io laſcio in Roma 
Due figli, il ſai: Publio, ed Attilia: e queſti 
Son del mio cor, dopo la patria, il primo, 
Il pit tenero affetto . In lor traluce 
Indole non volgar ; ma ſono ancora 
Piante immature , e di cultor prudente 
Abbiſognano entrambi . II Ciel non volle 
Che I opera io compiſſi. Ah tu ne prendi 
Per me pietoſa cura: 
Tu di lor con uſura 
La perdita compenſa . Al tuo bel core 
Debbano, e a' tuoi conſigli 
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La gloria il padre, e I aſſiſtenza i figli, 
MANLIO. 

Si, tel prometto : i prezioſi germi 

Cuſtodud geloſo. Avranno un padre, 

Se non degno cos, tenero almeno 

Al par di te. Della virth Romana 

To lor le tracce additerd. Ne molto 

Sudor mi coſtera . Baſta a quell' Almey | 

Di bel defio gia per natura acceſe, 

L' iſtoria udir delle paterne impreſe, 
 REGOLO, 

Or si pitt non mi reſta.. 


— — ä Me 


— _____ —} 


II. 
PVBLIO, E DETTLI. 


- PUBL1O, 
Mano Padre! 
REGOLO. 


Che avvenne ? 
 PuBLIO. 
Roma tutta & in tumulto : il popol freme; 
Non fi yuol che tu parta. 
REGOLO. 
E fark vero 
Che un vergognoſo cambis 
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Poſſa Roma bramar ? 
PUBLIO. 


No, cambio, o pace 
Roma non yuol ; vuol ab tu reſti. 


REGOLO, 
Io ! Come ? 
E la promeſſa? e il giuramento ? 
PUBLIO. 
Ognune 


Grida , che fe non deſſi 
A perfidi ſerbar. 
REGOLO. 
Dunque un delitto 


Scuſa & dell' altro. E chi far pit reo, 


Se I eſempio è diſcolpa? 
PUBLIO. 
Or fi raduna 
Degli Auguri il Collegio: ivi deciſo 
II gran dubbio eſſer deve. 
REGOLO. 
Uopo di queſto 
Oracolo io non ho. So che promiſi; 
Voglio partir. Potea 
Della pace, o del cambio 
Roma deliberar: del mio ritorno 
A me tocca il penfier. Pubblico quello, 
Queſto è privato affar. Non ſon qual fui; 
Ne Roma ha dritto alcun ſu i ſervi altrui. 
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PUBLIO, 
Degli Auguri il decreto 
S' attenda almen. 
REGOLO. 
No: ſe Vattendo, approvo 
La loro autorita. Cuſtodi, al porto. (x) 
Amico, addio. (2) 
MANLIO, 
No, Regolo: ſe yai 
Fra la plebe commoſſa, a viva forza 
Pud trattenerti; e tu, ſe cid ſuccede , 
Tutta Roma fai rea di poca fede. 
REGOLO. 
Dunque mancar degg'io?.. 
MANLIO. 
No, andrai; ma laſcia 
Che queſt impeto io vada 
Prima a calmar. Ne ſederà l' ardore 
La Conſolare autorita. 
REGOLO. 
Rimango, 
Manlio , ſulla tua fe; ma... 
MANLIO. 
Baſta; intendo. 


La tua gloria deſio, 
1. conoſco il tuo cor: fidati al mio. 


93989898383 


(1) Ali Africani . 
(2) 4 


"Manlio partendo, 
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Fidati pur: rammento 
Che nacqui anch' io Romano: 
Al par di te mi ſento 
Fiamme di gloria in ſen. 
Mi niega, è ver, la ſorte 
Le illuſtri tue ritorte; 
Ma, ſe le bramo in vano, 
So meritarle almen. (1) 


(1) Parte + 


_ 


S CENA: 11I. 
12 RE COL O, PUB L IO. 


E REGOLO. 
tanto or coſta in Roma, 
Tanto or fi ſuda a conſervar la fede! 
Dunque .. Ah Publio le tu reſti? E si tranquillo 
Tutto laſci all' amico 
D' aſſiſtermi I onor? Corri; proccura 
Tu ancor la mia partenza. Eſſer vorrei 
Di sl gran benefizio 
Debitore ad un figlio. 
PUBLIO. 
Ah padre amato, 
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Ubbidird, ma. 
REGOLO. 


Che? Soſpiri! Un ſegno 
Quel ſoſpiro ſaria d' animo . 


PUBLIO. 
Si, lo confeſſo, 
Morir mi ſento: 
Ma queſto iſteſſo 
Crudel tormento 
E il pitt bel merito 
Del mio valor. 
Qual ſacrifizio, 
Padre, farei, 
Se foſſe il vincere 
Gli affetti miei 
Opra sl facile 
Per queſto cor? (1) 


C1) Parte 


SCENA 


Met. 


— — — 


SC ENA IV. 
REGOLO, ED AMILCARE“OÄ 


Egolo, al fi 


Recoto. 
Senza che parti, intendo 

Gia le queyele tue. Non ti ſgomenti 
I! moto popolar: Regolo in Roma 
Vivo non reſterà. 

AMILCARE. 

Non fo di quali 

Moti mi vai parlando. Io querelarmi 
Teco non voglio. A ſoſtenerti io venni 
Che ſolo al Tebro in riva 
Non naſcono gli Eroi; 
Che vi ſono Alme grandi anche fra noi. 

REGOLO. 
Sia. Non è queſto il tempo 
D' inutili conteſe. I tuoi raccogli, 
T' appreſta alla partenza. 

AMILCARE. 
No. Pria m' odi, e riſpondi. 
REGOLO. 

(oh ſofferenza!) 


* 
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AMILCARE. 
E gloria l' eſſer grato ? 
REGOLO. 
L' efſer grato & dover ; ma gia si poco 
Queſto dover s' adempie, 
Ch' oggi & gloria il compitlo. 
AMILCARE. 
E ſe il compirle 


Coſtaſſe un gran periglio? 
REGOLO. i | 
Ha il merto allora 
D' un' illuſtre virtù. 
AMILCARE. 
Dunque non puoi 
Queſto merto negarmi. Odi. Mi rende, ſpe 
Del proprio onor geloſo, 
La mia Barce il tuo figlio, e pur I adora, 
Io generoſo ancora 
Vengo il padre a ſalvargli: e pur m ' eſpongs 


Di Cartago al furor. (on 
REGOLO. 
Tu vuoi ſalvarmi! 
AMILCARE. 
lo. 
REGOLO. uſte 
Come? | 
AMILCARE. 


A te laſciando 
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io a fuggir. Queſti cuſtodi ad arte 
llontanar farv. Tu cauto in Roma 
felati ſol, fin tanto 

he ſenza te con ſimulato ſdegno 
uindi I ancore io ſciolga, 
REGOLO, 


Barbaro ! ) 
AMILCARE. 
E ben, che dici? 
i ſorprende I offerta. 
REGOLO. 
Aſlai . 
AMILCARE. 


ra 


L' avreſt: 
ſpettata da me? 
REGOLO. 
No. 
AMILCARE. 
Pur la forte 
on ho d' efſer Roman. 
REGOLO. 
Si vede, 
AMILCARE. 


£0 


Andatez; 
uſtod1... (1) 
REGOLO, 
Alcun non parta, (2) 


0 ö Agli Africani. 


me demi. D 2 5 
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AMILCARE. 
Perche ? 
REGOLO. 
 Grato io ti ſono 
Del buon voler; ma verrd teco. 


AMILCARE. At 
E ſprezzi Sa 
La mia pieta ? E 
REGOLO. Se 
No: ti compiango . Ignori IM Q 
Che fa virtu . Moſtrar virti pretendi: Pu 
E me, la patria tua, te ſteſſo offendi. E 
AMILCARE. 
Io! | M 
REGOLO. Be 
$1. Come diſponi Q 
Della mia libertà? Servo ſon' ie L. 
Di Cartago, o di te? 
AMILCARE. 
Non & tuo peſo D 
L' eſaminar fe il benefizio... R. 
REGOLO. Ce 
E grande 


Il benefizio in ver! Rendermi reo, 
Profugo , mentitor.., 
AMILCARE. 
Ma qui 6 tratta 
Del viver tuo. Sai che ſupplizj atroci 


21 


1 
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artago t' appreſto? Sai quale ſcempio 


La ſi farà di te? 


REGOLO. 
Ma tu conoſci , 
Amilcare, i Romani.? 
Sai che vivon d' onor ? che queſto ſolo 
E ſprone all' opre lor, miſura, oggetto ? 
Senza cangiar d' aſpetto 
Qui s' impara a morir : qui fi deride, 
Pur che gloria produca, ogni tormento- 
E la ſola vilta qui fa ſpavento. 
AMILCARE. 
Magnifiche parele, 
Belle ad udir; ma inopportuno & meco 
Quel faſtoſo linguaggio . Io ſo che a tutti 
La vita & cara, e che tu ſteflo... 
REGOLO, 
; Ah troppo 
Di mia pazienza abuſt. I legni appreſta, 
Raduna i tuoi ſeguaci, 
Compiſci il tuo dover, barbaro, e tact. 
AMILCARE. 
Fa pur l' intrepido, 
M' inſulta audace , 
Chiama pur barbara 
La mia pierta . 
Sul Tebro Amilcare 
I afcolta, e tace; 


. D 3 
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Ma preſto in Africa 
Riſponderà. (1) 


(1) Parte. 


ö 
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SCENA V, 
REGOLO, ED AT TILTA: 


REGOLO. 
Publio non ritorna! 
E Manlio... Aimè! Che rechi mai sl lieta, 
Si frettoloſa, Atrilia ? 
ATTILIA. 
Il noſtro fato 
Gia dipende da te: gia cambio, o pace. 
Fida a' conſigli tuoi, 
Roma non vuol: ma rimaner tu puoi. | 
REGOLO, 


= =. 


Si, col roflor... | 

ATTILIA. | 
No; ſu tal punto il facro 

Senato pronupcid . L' arbitro ſei 

Di partir, di reſtar. Giuraſti in ceppt 5 

Ne obbligar pud ſe ſteſſo 

Chi libers won &. 


REGOLO. 

Libero & ſempre . 
Chi fa morir. La ſua viltz confefla 
Chi I altrui forza accuſa. 

Jo giurai , perch? yolli ; 

Voglio partir, perchè giurai. 


III. 
PUBLIO,EDETTLI. 


PUBLIO. 


MA in yano , 
Signor, lo ſperi. 


REGOLO. 

E chi potra vietarlo ? 
| PUBLIO. 
Tutto il popolo, o padre : & affatto ormai 
Incapace di fren . Per impedirti 
Il paſſaggio alle navi ognun s' affretta 
Precipitando al porto; e ſon di Roma 
Gia I altre vie deſerte. 

REGOLO. 

E Manlio ? 
PUBLIO. 


Eil ſolo 
D 4 ) 
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Che ardiſca opporſi ancora 
Al voto univerſal. Prega , minaccia ; 
Ma tutto inutilmente . Alcun non l' ode, 
Non I ubbidiſce alcun . Creſce a momenti 
La furia popolar . Gia ſulle deſtre 

Ai pallidi Littori 

Treman le ſcuri; e non ritrova ormai 

In tumulto sl fiero 

Eſecutori il Conſolare impero. 


REGOLO. 
Attilia , addio : Publio, mi fiegui. (1) | 
ATTILIA. 
| E dove? 
REGOLO. 
A ſoccorrer l' amice ; il ſuo delitto 1 
A rinfacciare a Roma; a conſervarmi 1 
L' onor di mie catene; | | ] 
A portire, o a ſpirar ſu queſte arene. (2) 1 
ATTILIA. 8 
Ah padre! ah no! Se tu mi laſci... (3) 
REGOLO . 
Attilia, (4) 
Molto al nome di figlia, E 
Al ſeſſo, ed all' eta fin' or donai : E 


Baſta ; ſi pianſe affai. Per inyolarmi 


(1) In atto di partire. 
(2) Partendo . 


$3) Piangendo. 
. 


4) Serio , ma ſenza ſdegns. 
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D' un gran trionfo il vanto 
Non congiuri con Roma anche il tuo pianto , 
ATTILIA. 
Ah tal pena è per me... (1) 
REGOLO. 
Per te gran pena 
E* il perdermi, lo ſo. Ma tanto coſta 
L' onor d' eſſer Romana. 
ATTILIA. 
Ogai altra prova 
Son pronta... 
REGOLO. 
E qual? Co' tuoi conſigli andrai 
Forſe fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il deſtin ? Con l' elmo in fronte 
Forſe i nemici a debellar pugnando 
Fra l' armi ſuderai ? Qualche diſaſtro 
Se a ſoffrir per la patria atta non ſci 
Senza vilta , di, che farai per lei? 
ATTILIA. 
Ever. Ma tal coſtanza... 
REGOLO. 
E difficil virth ; ma Attilia al fine 
E mia figlia, e I avi. (2) 
ATTILIA . 
Si, quanto 30 poſſa, 


8 Piangendo. 
2) Partendo. 
D 5 
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Gran. genitor , t' imiterd. Ma... oh Dio 
Tu mi laſei ſdegnato: | 
To perdei I amor tuo 
REGOLO. 
No, figlia: io t' ame. 2 
To ſdegnato non ſon. Prendine in pegno 
Queſto ampleſſo da me. Ma queſto ampleſſo 
Coſtanza, onor, non debolezza inſpiri. 
ATTILIA. 
Ah ſci padre, mi laſci, e non ſoſpiri) 
REGOLO. 
Io fon padre; e nol farei, 
Se laſciaſſi a' figli miei 
Un' eſempio di vilta. 
Come ogni altro ho core in petto; 
Ma vaſſallo & in me I affetto; 
Ma tiranno in voi fi fa, (1) 


(1) Parte con Publio. 
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nne. 
ATTILIA, TOI BAR CE. 


ATTILIA. 
So , coſtanza, o mio cor. Deboli affetti, 
Sgombrate da queſt' Alma ; inaridite 
Urmai ſu queſte ciglia, 
Lagrime imbelli . Aſſai ſi pianſe ; aſſai 
Si palpito . La mia virtù natia 
Sorga al paterno ſdegno ; 
Ed Attilia non fila 
Il ramo fol di si gran pianta indegno. 
BARCE. 
Attilia , & dunque ver? Dunque a diſpetto 
Del popol, del Senato, 
Degli Auguri, di noi, del Mondo intero 
Regolo vuol partir ? 
ATTILIA. 
Si. (1) 
BARCE. 
Ma che inſano 
Furor ? 
ATTILIA. 
Più di riſpetto, (2) 
Barce, agli Eroi. 


(1) Con fermezza . | 
(a) Come ſopra. D 6 


rere. 


Gran genitor, t' imiterd. Ma... oh Dio] 
Tu mi laſci ſdegaato: wp 
Io perdei I amor tuo 
REGOLO . 
No, figlia: io t' ame, 
To ſdegnato non ſon. Prendine in pegno 
Queſto ampleſſo da me. Ma queſto ampleſſo 
Coſtanza, onor, non debolezza inſpiri. 
ATTILIA. 
Ah ſei padre, mi laſci, e non fſoſpiri! 
REGOLO. 
Io fon padre; e nol farei, 
Se laſciaſſi a figli miei 
Un' eſempio di vilta. 
Come ogni altro ho core in petto; 
Ma vaflallo & in me I affetto; 
Ma tiranno in voi fi fa, (1) 


(1) Parte con Publio.. 
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. 
ATTILIA, POL BARCE. 


5 ATTILIA. 

U, coſtanza, o mio cor. Deboli affetti, 
Sgombrate da queſt' Alma ; inaridite 
C-/ Urmai ſu queſte ciglia, 

4 Lagrime imbelli. Aſſai ſi pianſe ; aſſai | 
Si palpito . La mia virtù natia \ 
Sorga al paterno ſdegno ; | 
Ed Attilia non ſia | 
Il ramo fol di si gran pianta indegno. | 

BARCE. | j 
1 


Attilia, & dunque ver? Dunque a diſpetto | 
Del popol, del Senato, | 
Degli Auguri, di noi, del Mondo intero lf 
Regolo vuol partir ? 


ATTILIA. I! 
Si. (1) I 
BARCE. || 
Ma che inſano ; 


Furor ? | | | 
ATTILIA. 

pid di riſpetto, (1) 
Barce, agli Eroi. 


(1) Con fermezza . j | | 
(a) Come ſopra. D G is | 
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BARCE. 
Come! del padre approvi 
L' oftinato penſier ? 
ATTILIA. 
Del padre adoro 
La coſtante virtù. 
BARCE. 
Virtù, che a' ceppi, 
Che all' ire altrui, che a vergognoſa morte 
Certamente dovrà 1b. 
ATTILIA. 
Taci . Quei ceppi, (1) 
Quell ire, quel morir del padre mio 
Saran trionfi. 
BARCE 
E tu n' eſulti? 
ATTILIA. 
(Oh Dio ! ) (2) 
BARCE, 
Capir non ſo... 
ATTILIA. 
Non può capir chi nacque 
In barbaro terren per ſua ſyentura , 
Come al paterno vanto 
Goda una figlia. 
BARCE, 
E perchè piangi iatanto? 


(1) S' in'eneriſce di nuove. 
„ {2) Piange- 
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ATTILIA. 

Vuol tornar la calma in ſeno, 
Quando in lagrime ſi ſcioglie 
Quel dolor, che la turbò; 

Come torna il ciel ſereno 
Quel vapor, che i rai ci toglie, 


Quando in pioggia fi cangio . (1) 
(1) Parte . 


SCENA-:YIII. 
B AR CE ſola. 


Cue ſtrane idee queſta produce in Roma 
Avidità di lode! Invidia i ceppi 
Manlio.del ſuo rival ; Regolo abborre 
La pubblica pieta ; la figlia eſulta 
Nello ſcempio del padre! E Publio.. . Ah queſts 
E caſo in ver, che ogni credenza eccede ; 
E Publio ebro d' onor m' ama, e mi cede ! 
Ceder I amato oggetto , 

Ne ſpargere un ſoſpiro, 

Sara virtù; I ammiro, 

Ma non la curo in me. 
Di gloria un' ombra yana 
la Roma & il ſolo affetto; 


| 
* 
: 
| 
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| Ma I Alma mia Romana, 
Lode agli Dei, non &. (1) 


(1) Parte. 


— — — — 


S CEN A IX. 


Portici magnifici ſulle rive del Tevere. 
Navi pronte nel fiume per I imbarco 
di Kegolo. Ponte, che conduce alla 
pil vicina di quelle. Fopolo nume- 
roſo , che impediſce il prſſaggio alle | 
navi. Africani ſulle medejome . Lit- 
tori col Conſole , 


MANLIO, E LICINIO. 


N LICIN1O, 
O, che Regolo parta , 


Roma non vuole. 
MANLIO. 
Ed il Senato, ed is 
Non ſiam parte di Roma? 
LICINIO. 
Il popol tutto 
E* la maggior . 
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MANLIO. 
Non la più ſana. 
LICINIO. 

Almeno 


87 


La men crudel. Noi conſervar vogliamo 


Pieni di gratitudine, e d' amore 
A Regolo la vita. 
MANLIO. 
E noi I onore. 
LICINIO, 
L' onor... 
MANLIO. 
Baſta; io non venni 
A garrir teco. Ola: libero il yarco 
Laſci ciaſcuno. (1) 
LICINIO. 
Ola: neſſun ſi parta. (2) 
MANLIO. 
lo I impongo 
LICINIO. 
Io lo vieto. 
MANLIO. 
Ofc Licinio 
Al Conſole d' opporſi ? 
LICINIO. 
Oſa al Tribuns 


D' opporſi Manlio? 


(1) Al Popolo 
(2) A medefino.. 


— — — — 
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MANLIO. 

Or ſi vedra. Littori, 
Sgombrate il paſlo. (1) 

LICINIO. 

Il paſſo 

Difendete, o Romani. (2) 

MANLIO. 

Oh Dei ! Con I armi 

Si reſiſte al mio cenno? In queſta guiſa 
La maeſta... 

LICINIO, 

La maeſtade in Roma 

Nel popolo riſiede; e tu I oltraggi, 
Contraſtando con lui. 

POPOLO. 
Regolo refti 

MANLIO. 

Udite : (3) 

Laſciate che I inganno io manifeſti. 

POPOLO. 
Reſti Regolo, 

MANLIO. 

Ah voi... 
POPOLO. 
Regolo reſti . 


(1) 7 Littori inaa!2ando le ſeuri tentauo aydh- 
Zarſi. 

(2) 4! Popolo, che f mette in diſeſa. 

(3) 4 Popolo . 
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REGOL. Grazie virendo , 
Proprzy Dei libero e 4 pagro 
A ATTIL REGOL Strona Ulune 
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SC ENA ULTIMA. 
REGOLO, e ſeco TUTTI, 


REGOLO. | 
Rxgolo reſti! Ed io l aſcolto ! ed io 
Creder deggio a me ſteſlo ! Una perfidia 
Si vuol? fi vuole in Roma? 
Si vuol da me? Quai popoli or produce 
Queſto terren ! Si vergognoſi voti 
Chi formò? chi * pam 
Dove ſono i ne 
De Bruti , de Fabriz , e de' Camilli? 
Regolo reſti! Ah per qual colpa , e quando 
Meritai l' odio yoſtro ? | 
LICINIO, 
Eil noſtro amore, 
Signor, quel, che pretende 
Franger le tue catene. 
REGOLO. | 
E ſenza queſte 
Regolo che ſara? Queſte mi fanno 
De poſteri I elempio , 
Il roflor de' nemici , 
Lo ſplendor della patria ; e piu non ſono, 
Se di queſte mi privo , 
Che uno ſchiavo ſpergiuro, e foggitivo. 


— 
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LICINIO. 
A perfidi giutaſti, 
Guuraſti in ceppi ; e gli Auguri.., 
REGOLO. 
Eh laſeiamo 
All' Arabo, ed al Moro 
Queſti d' infedelra preteſti indegni. 
Roma a' mortali a ſeibar fede inſegni. 
LICINIO. 
Ma che ſara di Roma, 
Se perde il padre uo? 
REGOLO. 
Roma rammenti 
Che il ſuo padre & mortal: che al hn vacilla 
Anch' ei ſotto I acciar; che ſente al fine 
Anch' ei le vene inaridir; che ormai 
Non può verſar per lei 
Ne ſangue, ne ſudor ; che non gli reſta, 
Che finir da Romano. Ah m' apre il Ciels 
Una ſplendida via: de” giorni miei 
Poſſo I annoſo ſtame 
Troncar con lode: e mi volete infame! 
No, poſſibil non &: de miei Romani 
Conoſco il cor. Da Regolo diverſo 
Penſar non pud chi reſpirò naſceado 
IL aure del Campidoglio. Ognun di voi 
So che nel cor m' applaude; 
$0 che m' inyidia; e che fra' moti ancora 


Pn My pod — — 
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Di quel, che I ingannd, tenero ecceſſo, 
Fa voti al Ciel di porter far l' iſteſſo. 
Ah non pitt debolezza. A terra, a terra 
oe” armi inopportune : al mio trionfo 
in non tardate il corſo, 
O amici, o figli, o cittadini. Amico, 
Favor da voi domando ; 
Eſorto, cittadin ; padre , comando. 
ATTILIA. 
(Oh Dio! Ciaſcun gia I ubbidiſce. ) 
PUBLI1O. 
(Oh Dio! 
Ecco ogni deſtra inerme.) 
LICINIQ. 
Ecco ſgombro il ſentier . 
REGOLO. 
Grazie vi rendo, 


Propizj Dei: libero & il paſſe. Aſcendi, 


. Amilcare, alle navi: 


Io fieguo i paſſi tui. 
: AMILCARE. 
(Al fin comincio ad invidiar coſtui. ) (1} 
REGOLO. 
Romani, addio. Siano i congedi eſtremi 
Degni di noi. Lode agli Dei, vi laſcio, 
E vi laſcio Romani. Ah conſervate 


 Ulibato il gran nome; e voi farete 


(1) Sale ſulla naye « 


— = — — - — — 
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Gli arbitri della Terra; e il Mondo interg 
Roman diventera. Numi cuſtodi 
Di queſt' almo terren , Dee protettrici 
Della ſtirpe d' Enea, confido a voi 
Queſto popol d' Eroi : ſian voſtra cura 
Queſto ſuol , queſti tetti, e queſte mura, 
Fate che ſempre in eſſe 
La coſtanza, la fe, la gloria alberghi, 
La giuſtizia, il valore. E ſe giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Alcun' aſtro maligno influſſ rei, 
Ecco Regolo, o Dei: Regolo ſolo 
Sia la vittima voſtra: e fi conſumi 
Tutta l' ira del Ciel ſul capo mio. 
Ma Roma illeſa... Ah qui ſi piange! Addio.. 
CORO di ROMANI. 
Onor di queſta ſponda, 
Padre di Roma, addio. 
Degli anni, e dell' obblio 
Noi trionfiam per te. 
Ma troppo coſta il vanto: 
Roma ti perde intanto: 
Ed ogni età feconda 
Di Regoli non &. 


. 


NI T TI. 


— 


Dramma ſcritto dall' Autore in Vien- 
na, per la Real Corte Cattolica; ed 
ivi alla preſen;a de Regnanti con ſu- 
perbo apparato rappreſentato la prima 
volta con Muſica del CONFORTI1, ſotto 
la magiſtrale direzione del celebre Ca- 
yalier Carlo BROSCHI, I anno 1756, 


— 
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ARGOMENTO. 


A Maſi illuſtre Capitano, vaſſallo , 
amico, e conjidente d' Aprio Ke d' E- 
gitto, mandato dal ſuo Signore a re- 
primere U inſolenza delle ribellanti Pro- 
vincie, non ſold non pote adempire il 
comando, ma fu egli ſftejſo proclamato 
Ne e dd ſollevati, e da quei guerrieri 
medeſimi, che conduceva per debellar- 
li: tanto era i credito, e U afferto y che 
gli avevano acquiſtato il ſuo valore, 
la ſua giuſlizia, e le altre ſue Keali 
virtu . &' oppoſe, e non ayrebbe Amaſi 
ceduto all' inaſpettata violenza; ma 
ve | coſtrinſe un ſegreto ordine del ſuo 
medeſimo Sovrano , che, diſperando di 
conſervar con la forza il ſuo trono, lo 
volle piuttoſio depoſito in mano amica, 
che conquiſta in quella di un ribelle, 

In queſte infelici circoſianze ſorpreſo 
Aprio dal fine de giorni ſuoi, chiamo 
naſcoſtamente a ſe I amico Amaſi; con- 
ſermò in lui la pubblica elezione col 


; 
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proprio voto ; U incarice di far diligen- 
te inchieſta dell unica ſua figliuola Mit- 
teti, Perduta fra le tumultuoſe ſedixio- 
ni; e gl' impoſe, ritrovandola, di darla 
in iſpoſa al proprio ſuo figliuolo Sam- 
mete; onde, ſuccedendogli queſti un 
giorno, la riconduceſſe ſul trono pater- 
no. Ne volle da lui giuraments ; e gli 
ſpirò fra le braccia. 

Queſt , in parte vert, ed in parte 
veriſimili, ſono i fondamenti , ſopra de* 


1 © guali e ſtaro edificato il Preſente {rams 


ina; e cio, che vie d' ijtorico, è tratto 
da Erodoeo „e da Diodoro di Sicilia. 


Il luogo della Scena è Canòpo. 


[1 tempo è il giorno del trionfale 
ingreſſo del nuovo Re. 


L' Azione è il ritrovamento di 
Nitteti. 


—— — — — 


— — . — — 
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INTERLOCUTORT. 


AMASI, Re d' Egitto, padre di 
SAMMETE, Amante corriſpoſio di 3 
BEROE , Paſtorella. Jy 


NITTETI, Principeſſa Fgizia, aman— 4 Fe 
re occulta di Sammete, | 4 


AMENOFI, Sovrano di Cirene , aman- 
te occulto di Nitteti, ed a- 
mico di Sammete. 1 


BUBASTE, Capitano delle Guardie I 
Reali. 7 


NITTETTI. 
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SCENA PRIMA. 


, 1 Parte ombroſa, e raccolta degl interni 

| EX Giardini della Reggia di Canopo alle 
11. | WE ſponde del Milo, corriſpondenti a di- 
vefſi appartamenti . Sol naſcente ſull 


| orixxonte. 


AMENOFI impaxiente, E POI SAMMETE 
in abito paſtorale , che approda ſopra pic. 
'T ciolo bartello. © 


e AMENOFTI. 

f E Sammete non torna! 

Oime! gia ſpunta il Sol. Sa pur, che il padre 
Oggi al ſoglio d' Egitto 

Solle vato ſara: ſa che a momenti 

In Canopo 3 attende. Ah ſe all arrivo 

D' Amaſi ei qui non &è, quali per lui, 
Quali ſcuſe addurrd? Tanta imprudenze 


fo non fo perdonargli . Ah lo ſaptei, 
Uezaftafio 5 T. Vun - E 


4A — 
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Se anche agli affetti miei 
Gli aſtri, come per lui, foſſeto amici. 
Agli amanti infelici 
Son ſecoli i momenti ; e ſono iſtanti 
I lunghi giorni ai fortunati amanti . 
Con la ſua paſtorella 
Gli fuggon I ore, e non $avrede... Un le- 
gno (1) 
Parmi che approdi. Ah lode al Ciel! Ma 
Prence ; 

Che pid tardi ? Che fai? Le rozze ſpoglic 
Corri, corri, a deporre. I precurſori 
Gia d' Amaſi fon giunti ; 
Tutta in moto & Canopo : ho palpitato 
Aſſai fin' or per te. 

SAMMETE. 

Son diſperato. 

AMENOFTI. 
Percht, Sammete ? Onde I affanno? 

SAMMETE. 

Oh Dio! 


AMENOFI. 
Parla . Forſe rifiuta 
Beroe gli affetti tuoi ? 
SAMMETE. 
Beroe è perdata . 


(1) Sammete approda, e ſcende dal battello , ed 
dmenofi.gli ye ingoniro. 
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4 AMENOPI. 

15 Perduta! Oimè! Come? Che dici * 2 
4 SAMME TE. 

us N In vano 
Fin' or di là dal fiume 

of Ne corſi in traccia . Alla capanna , al boſco 


le. Mille volte tornai : quel caro nome 
Or ſul monte, or ſul piano 
H 4, nee mille volte, e ſempre in vano! 
| AMENOFI. 
ie che tu non ſci Dalmiro, 


Che un paſtor tu non ſci 

GForſe Beroc ha ſcoperto, e a te & invola. 

SAMMETE. 

No, caro amico: il caſo 

E pit funeſto aſſai. Da un fuggitivo 

Timido villanello inteſi al fine 

Che nella ſcorſa notte 

Ad altra Ninfa unita 

Fu da gente crudel Beroe rapita. 
AMENOFFI. 

Forſe da qualche ſtuolo 

D' Arabi maſnadieri? 


SAMMETE, 
No ; d' Egizj guerrieri: 
Ei I affert .. 

AMENOEFI. 


Non ſo peaſar.. . Ma fugge, 
K 2 


IA — 
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N 
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Sammete, il tempo. Ah le tue ſpoglie uſate 
Vanne a veſtir. Queſto Real ſoggiorno 
Per Dalmiro non &. 
SAMMETE. 
Vado, e ritorno . 
Ma non partir. Sovvienti 
Che ne' caſi infelici 
E' doyer I aſſiſtenza ai fidi amici. 
Sono in mar: non veggo ſponde: 
Mi confende il mio periglio: 
Ho biſogno di conſiglio, 
Di ſoccorſo, di pieta. 
Improvviſa & la tempeſta ; 
Ne mi reſta aita alcuna , 
Se al furor della fortuna 
M' abbaadona I amiſta. (1) 


(1) Parte. 
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— YO oppor 
SCENA II. 


AMENOF I, POI NITTE TI. 
E BE ROE, entrambe in abito paſtorale 
Vn Guardte. 


* 


L AMENOFI. 
Kr On come, Amor tiranno, 


Con fondi i ſenſi, e la ragion diſarmi! 
Ma... Quai Ninfe! qual'armi ! Oh Dei, Nitteti! 
D' Aprio la figlia ! il mio teſoro! Ah donde, 
Donna Real? Che fu? Perchè d' armati 
Cinta cos] ? 


NITTETI.. 
Nol ſo. Vittima io vengo 
Forſe del nuovo Re. Dal boſco, in cut 
Io m' aſcondea da lui, qui tratta a forza 
Son con I oſpite mia. 
f AMENOFT. 
| No; t' aſſicura: 
Amaſi non traſcorre a queſti ecceſſi. 
( | BEROE. 
( Dalmiro almen poteſſi 
Del mio caſo avvertir.) 
AMENOFI. 
Di queſta ſchiera 


2 3 
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Qual' & il Duce, e dov'e? [i 
NITTETI. by 
| Bubaſte ha nome: 
Va incontro al Re. 
AMENOFT. 
Raggiungerollo , Or' ora 
In liberta ſarai: ne ſon ſicuro. 
BEROE. 
(Le ſmanie di Dalmito is mi figuro. ) 
NITTETI. 
Prence, la prima prova 
Del tuo bel cor queſta non &. Son grata, 
Conoſco.. 
AMENOFI. 
Ah no, non mi conoſci. Io ſempre... 
Sappi... Tu fei....Sperai... (Barbaro Amore, 
Tu m' annodi la lingua al par del core.) 
Se il labbro nol dice, 
Ti parla il ſembiante 
D' amico coſtante , 
Di ſerve fedel ; 

Che farſi palefe 

Almen con I impreſe 

Per eſſer felice 


Sol brama dal Ciel . (1) 


C1) Parte . 
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8 ENA III. 


NITTETI. E BEROE; 
in fie BUB AS T E. 


BEROE. 

Nixteti „ah per pietà, fedel compagna 

Se m' aveſti fin or, ' ver che m' ami, 

Se grata pur mi ſei, deh fa ch' io poſſa 

A' miei boſchi tornar . Ah per quei boſchi 

Il povero Dalmiro | 

In van mi cercherà! Da' ſuoi traſporti 

Futto temer pols' io : 

Troppo fido & quel core, e troppo & mio: 
NITTETI. 

Non tante ſmanie ; - amata Beroe : andrai; 

Farò tutto per te. Ma della forte 

Vedi pur ch' io lo ſdegno 

Con più coſtanza a tollerar t' inſegno. 
BEROE. 

Nel caſo, in cui tw (ei, 

Maeſtra di coſtanza anch' io ſarei. 
NITTETI. 

Perchè? Forſe i miei mali 

Non eguagliano i tuoi ? 


E 4 


rn. 


BEROE. T4 
V'e gran diſtanza, Þ 
Siam prigioniere entrambe ; : $ 
Siamo entrambe in Canopo : 
= Tu ſoſpiri, io ſoſpiro ; 

Ma in Canopo è Sammete, e non Dalmiro . 
| NITTETI. 
| C ver ; confeſſo, amica, 
| 

| 


La debolezza mia. Sammete adoro ; 
Egli I ignora: e pure 
La ſpeme ſol di riveder quel volto, 
| Quel caro volto, ond' è il mio core acceſo, 
Di mie catene alleggeriſce il peſo. 
BEROE. 
Baſta un ben, che tu ſperi, 
Per conſolarti: e vuoi che un ben,ch'io perdo, 
Affliggermi non debba ? 
| NITTETE. 
Ah, ſe vedeſſi 
| Il mio Sammete, approvereſti aſlai 
ä La mia tranquillita . 
BEROE. 
Se folle noto 
Dalmiro à te, condannereſti meno 
L' intolleranza mia 
f BU BAS TE. 
Nitteti , arriva 
Amaſi; io B m invio: 


RF 
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Scorgetela, o cuſtodi. (1) 
NITTETT. 
Amica, addio,. 
BEROE. 
Cos! mi laſci! Io che farb? 
NITTETI. 
T' accheta, 
Amata Beroe ? a me ti fida, e credi 


Che non meno io ſoſpiro, 


105 


Che Sammete fia mio, che tuo Dalmiro. 


Tu ſai che amante ia ſono; 

Tu ſai la forte mia: 
Ah, chi pieta deſia 
Non pud negar pieta. 

Della pietz. ch' io dono, 
Quella, ch io bramo, è pegno; 
Che di pietade & indegno 
Chi compatir non fa. (2) 


K 


Pg 


- 


166 NITTE TI. 


7— 


SCENA lv. 


BER OE, SAMME T E zel propris 
ſuo abito; POI AMENO Fl. 


BEROE. 
Quai Reali alberghi (1) 
Son pur nuovi per me! Dovunque io miro. 
SAMMETE. 
Kceo depoſte alfin... (2) Beroe ! 


BEROE. 
Dalmire! 
SAMMETE. 
Te qui! 
BEROE. 
Tu in quelle ſpoglie } 
SAMMETE. 
A che vieni? Ove vai? 
BEROE . 
Che ſtrano evento 
Ti trasforma in tal guiſa agli occhi miei? 
Parla: che fu? Dov' è il paſtor? Chi ſei? 
SAMMETE. 


Tutto, ben mio, dud... 


9 Cuardando curioſa intorno. 
2) Si veggono, e fi guardgn fſamente alcyNi 


iſtanti ſenza varlare . 
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AMENOFTL. 
p... Prence, Sammete, 
Ciunge il Real tuo genitor. 
-o BEROE, 
( Sammete ! (1) 
Miſera me!) (2) 
SAMMETE. 
Verrv. (3) 
AMENOFT., 
| . Corri : potria 
Prima giungere il Re. 
SAMMETE. | 
Vertd; t' invia. (4) 
BEROE. 
Crudel, tu ſei Sammete ? 
Tu ſei prele d' un Re? Dunque fin' ora 
Meco hai mentito aſpetto, 
Spoglia, nome, coſtumi, e forſe affetto? 
Come abuſar poteſti 
D' un sl tenero amore, 
D' una fe, d' un candore, 
D' un cor, che offerto interamente in dono 
Barbaro!... Ingrats!... 
SAMMETE. 
Anima mia, perdono , 


(1) Sammete confuſe . 
7 Beroe colpita dalla ſorpreſa del nome. 
3) Come ſopra. } 
4) Con impazienuza ad — R 2 parte. 


- 
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Fu giovanil vaghezza, 

Che fra ruftici giuochi in finte degli 

A miſchiarmi m' induſſe. In quelle, il ſai, 
Un paſtor mi credeſti . 

Ti piacqui, mi piaceſti; e il grado mio 
Ti celai per timor . So i in amore 
Gran nodo è I eguaglianza . Io yolli prima 
Un' amante paſtor renderti caro, 

Ed un Principe amante offrirti poi. 
Eccolo a' piedi tuoi. (1) 

Or non t' inganna; ha ſulle labbra il core. 
Accettami , qual vuoi, Prence, o paſtore. 
BEROE. 

Ah Sammete ! ah non pit ! Sorgi: io traſcorſ 

Troppo con te. Dal mio dolor ſorpreſa 
Il mio Prence inſultai . Perdona il fallo 
All eceeſſo, o Signor, d' un lungo affetta. 
SAMMETE. 
Per pietà, mio teſoro, ah men riſpetto! (2 
Eccede un tal caſtigo 
Tutte le colpe mie: morir mi fai 
Parlandomi in tal guiſa. 
BEROE. 
Ah! che or tu ſei. .: 
SAMMETE. 
Il tuo fedele. g 


8 Si getta inginocchioni. 
42) Con enfaſi afßettuoſa - 
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BEROE. 
Ah !che or ſon' io. 
SAMMETE. 
La mia 
Vaica ſpeme. 
| BEROE. 
Oh Dis! (1) 
SAMMETE. 
Tanto ti ſpiace 
Che in Real Prence il tuo paſtor fi cangi? 
BEROE. 
No; lo merti, cor mio. 
SAMMETE. 
Dunque a che piaugi? 
BEROE. 
Queſte lagrime, o caro, 
Se ſian doglia, o piacer, dir non ſaprei. 
Quando penſo che ſei qual d' eſſer nato 
Degno ognor ti eredei, lagrime liete 
Verſo dagli occhi, e ti votrei Sammete: 
Quando penſo che degna | 
Or non ſon pit di te, col Ciel m' adiro, 
Piango d' affanno, e ti vorrei Dalmiro. 
| SAMMETE . 
Ah, ſe alcun difapprova 
L' ecceſſo in me degli amoroſi affanni, 
Vegga Beroe , I aſcolti, e mi condanni⸗ 
Si mio ben, al mia vita, 


(1) Pianges 
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Teco viver vogl' io: 
Voglio teco morir. No, non potrei 
Laſciarti, anche volendo, in abbandone. 
O tra boſchi, @ ſul trono, 
O Dalmiro, o Sammete, 
O Principe, o paſtor ard... ſarai 
; BEROE. 
Deh ſovvienti che ormai. 
Amaſi ſara giunto.. 
SAMMETE. 
E* vero. Addio:. 
Ma... ſiamo in pace? 
BEROE. 
Sl. 
SAMMETE.. 
Del tno perdono- 
Mi poſſo aſſicurar? 
BEROE. 
SI, caro. 
SAMME TE. 
Ottengo 
I primi affetti tuoi? - 
BEROE.. 
Tutti. Ah parti. 
SAMMETE, 
E tu ſei... 
BEROE. 
Son quel, che yuoi.. 


- © 


1 
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SAMMETE. 
Se d' amor, ſe di contento 
A quei detti, oh Dio, non moro, 
E portento, o mio teſoro, 
E virtù di tua belta. 
Del piacer manco all' ecceſſo: 
Ma un tuo ſguardo in un momento 
Poi ravviya il core oppreſſo 3 


Dalla ſua. felicita. (1) 
(1) Parte . 
SCENA Y. 
BEROE ſola. 


Skabran ſogni i miei caſi. Ancor non poſſo 
A me ſteſſa tornar. Sappia Nitteti 

Le mie felicità. Si ſveli a lei 

Che Sammete in Dalmiro... Eterni Dei! 
Or mi ſovviene: ella I adora, cd io 

Fis or nol rammentai! Ma in tal ſorpreſa 
Se di me mi ſcordai, come di lei 
Rammentar mi potea? Stelle! io mi. trovo 
D” un' amica rival! Che far? Se parlo, 

S' irritera: ſe taccio, 

* 


— 
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Tradiſco I amiſtà. Potrei con arte 
Cuſtodire il miſtero 
Senza tradir.., No: chi ricorre all' arti, 
Benchè ancor non tradiſca, & ſul cammins : 
L' artificio alla frode & aſſai vicino. 
Non ho il core all' arti avvezzo: 
Non v' è ben per me ſincero, 
Se comprar ſi deve a prezzo 
D' innocenza-, e di candor . 
Qual acquiſto &, che riſtori 
Dall' anguſtie, da' timori, 
Dal diſprezzo di ſe ſteſſo, 
Dall' accuſe d' un roſſor? (1) 


(1) m—_ 
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S CEN A VI. 


Tuogo vaſtiſimo preſſo le mura di Ca 
nopo, feſtivamente adornato pe 'l tris 
onfale ingreſſo, e per U incoronazione 
del nuovo Re. Nicco, ed elevato tro- 
no alla deſtra, a pie del quale Iateral- 
mente ſituati alcuni de ſacri Miniſtri, 
che ſoſtengono ſopra bacili d oro le in- 
ſegne Reali. Grande, e maeſtoſo arco 
trionfale in proſpetta. Vai ordini di 
logge all' intorno, popolate di Muſici, 
e di ſpettatori. Viſta dell” Armata E- 
gizia vincitrice ordinata in lontano. 


Si vedra avanzar lentamente, e paſſar inf 
ſotto Þ arco preparato il nuovo Re vincitore, 
«ſſo in maeſtd ſopra un bianco, e pompoſa- 
mente guarnito elefante; preceduro dagli 
Oraton delle ſuddite Provincie co loro re- 
ſpettivi tributi ; circondato da folta ſchiera 
di nobili Egizj, di ſchiavi Ktiopi, e di 
Paggi , che gli ſoftengono ſul capo il Rea. 
le ombrello, e vaghi, e grandi ventagli di 
eolarate penne all intorno e ſeguits final- 
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mente dalle Guardie Reali, e dalla folla 
de carri, e de cammelli carichi delle Ho- 
glie nemiche. 


Mentre fra lo ſtrepito armonioſo di timpani, 
di ſiſtri, e d' altri iftromenti barbari $ a= 
vanza AMASI, ſcende aſſiſtito da SAM» 
METE, ED AMENOFI, e ya ſul trons, 
ſi canta il ſeguente 


CORO. 

of ſcordi i ſuoi tiranni, 
Sollevi il ciglio afflitto , 
Ponga in obblio I Egitts 
Gli affanni, che provò. 

PARTE DEL CORO, 

Se il cielo & pit ſereno, 
Se fauſti raggi or ſpande, 
Amaſi il giuſto, il grande 
E* I aſtro, che ſpuntd. 

CORO, 

Si ſcordi i ſuoi tiranni, 
Sollevi il ciglio afflitto, 
Ponga in obblio I Egitto 
Gli affanni, che provd, 
PARTE DEL CORO, 

In di cosi ridente 
Eſulti il Nilo, e ſcopra 


1 
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L' ofcura ſua ſorgente , 
Che fino ad or celò. 
TUTTI. 
Si ſcordi i ſuoi tiranni, 
Sollevi il ciglio afflitto, 
Ponga in obblio I Egitto 
Gli affanni, che provò. 
| AMASI. 
Non rendono ſuperbi, (1) 
Popoli al Ciel diletti, i miei ſudori 
O i Marmarici allori, 
O la vinta Pentapoli, o Cirene: 
M' innalza , mi ſoſtiene, 
II ſoglio ad occupar mi da valore 
Quel conſenſo d' amore, | 
Che da ogni labbro aſcolto, 
Che leggo in ogni volto, 
Che ſpero in ogni cor. Tenero padre 
Ah mentre io veglio a rendervi felici, 
Ah voi de Numi amici, 
Figli, implorate a chi donaſte il trono 
Vigor, virtù, che corriſponda al dono. (2) 
CoRo. 
Si ſcordi i ſuoi tiranni, 
Sollevi il ciglio afflitto, 
Ponga in obblio I' Egitte 
Gli affanni, che provd. 


85 Dal trono in pied. 
2) Siede. | 
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SC ENA VII. 
BUBASTE, NITTETI, E DETTI, 


| BUBASTE. 

Signor , t' arride il Ciel. L' unica prolg 

Dell' oppreſſo Tiranno ,. 

Che eſtinta fi credea, cola del Nilo 

Da noi ſcoperta in ſull' oppoſta riva, 

Ecco al tuo piede e prigioniera, e viva. (1) 
AMASI. 

Come! Nitteti! In cosi vili ſpoglie (2) 

L' Egizia Principeſſa | 


7 . NITTETI, 


Illuſtri aſſai 

Eran per me, ſe dalle tue catene 
M' aveſlero difeſo. 

AMASI, 

Ah quai catene ? 
Da chi? Perchè? Noa ſai 
Forſe che Amaſi& il Re? Da che naſceſti, 
Nella Reggia paterna innanzi agli occhi 
Forſe ognor non ti fui? Quali oſſervaſti 
Segni in me d'Alma rea? No, non pud darf 
Ingiuſtizia maggiore, 


(1) Aaditando Mitteti. 
(2) S' alza, 8 ſcende.. 


154 
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| by Tafulto più crudel del tuo timore. 


AMENOFI. 
h magnanimo |! 
: BUBASTE. 
Oh grande * 
NITTETI. 
Amaſi, il ſat, 


Fu Real la mia cuna; e ſe pretendo 


5 Evitar d eſſer ſerva, io non t' offendo, 
1 AMASI. 


. ſerva | Ola, Sammete, 


. Ai ſoggiorni pitt degni 
Dell albergo Reale in yece mia 
Scorgi Nitteti. +» 
SAMMETE, 
Ubbidird . (Che pena! 
{ Beroe mi attendera . ) 
AMASI, 
Bubaſte, amici, 


bs 


7 


k 


Seguitela, fin tanto 

Che raggiungervi io poſſa. Aperti a lei 

Sian gli Egizj teſori: 

Si riſpetti, fi onori, e i cenni ſuoi, 

Come a me lo faran, ſian legge a voi. 
NrrrErI. 

Signor, non pitt: queſta & vendetta. 

AMASI. 


E vero, 
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M oltraggiaſti ; ſon punto: e a vendiearmi 'Y 
Appena incominciai . Maggier vendetta ) 
Dal!' offeſo mio cor, Nitteti, aſpetta. 

NITTETI. 
Gia vendicato ſei ; 
Gia tua conquiſta io ſono: 
Più non t' invidio il trono ; 
Padre t' adoro, e Re. ; 
Tutto da i fauſti Dei, 
Tutto or I Egitto attenda; 
E in me frattanto apprenda 
Che pud ſperar da te. (1) 


(1) Parte accompagnata da Sammete, Bubaſte , 
e porzione del ſeguito Reale. 
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SCENA VIII. 
AMASI, AMENOFI, « Segiite. 


1 4 ; 
. 2 
YT 
on 4 Z 
3 
bY 
; 7 
2 + 
2 
3 


17 
= [ 
i} 
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AMASI, 
Menofi , ove vai? (1) 
AMENOFI, 
Come imponeſt: , 


* 
Sieguo Nitteti. 
1 AMASI. 
9 No: ferma; vogl' io 
» Parlarti, o Prence. 

1 AMENOFI. 
4 Adoro il cenno. (Oh Dio!) 
4 8 AMASI. (2) 
Di gran fede ho biſogno: e tanta altrove, 
Come in te, non ne ſpero. Io I ammirai 
Quando dal ſoglio avito, 
Pria che farti ribelle al tuo Signore, 
Diſcacciar ti laſciaſti. Atto si grande 
Tanto m' innamord, che, ſe mi aveſſe 
Laſciata il Ciel la figlia Ameſtri, a lei 
Ti ambirebber conſorte i voti miei. 
La ſommeſſa Cirene 


C 1) Ad Amenofi, che volea ſeguitar Nitteti. 
2) Guardando con tenerezza pre fo Miteti. 
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Di nuovo arrai; ma queſto 
Non & premio, & dover. Col poter mio, 
Amenofi, miſura ogni tua brama. 
Ama regna, e ti conoſce, e t' ama. 

AMENOFT. 
Troppo, Signor... 
' AMASIE. 

Taci, m' aſcolta, e giura 
Silenzio, e fedelta. 

AMENOFI. 

Tutti ne impegno 

Vindici i Numi. 
AMAST. 

Or di. D' Aprio nemice 
Tu mi credeſti?. | 
AMENOFT., 

Il crede 
Tutto, Signor, con me I Egitto. 
AMASI. 

E tutto 
Con te s inganna. Ebbe I inganno, & vero, 
Giuſti principj. Io difenſor di lui, 
A un tratto de' ribelli * 
Divenni condottier. Ma queſto un cenno 
Fu d Aprio iſteſſo. Ecco il ſuo foglio, Ognialtro 
Rimedio diſperando, ei volle almeno 
Evitar che rapina in mano altrui 
Foſſe il ſuo Regno; e nella mia lo reſe 


Depoſito 
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PH Pepofto ficuro. 


* I Oh 0 
1 AMASI, 
II Cielo 


3 Sccondaya il mio zel; quando ſorpreſo 
Dall' ultimo de mali 
I u il miſero mio Re. Sent] vicini 
6 7 iſtanti eſtremi; a ſe chiamommi: io corſi 
1 | ſuo naſcoſto albergo, e pieno il volto 
Pu di morte il trovai. Mi ſtrinſe al petto: 
S intenerl; la ſua perduta figlia 
Lercar m' impoſe ; e al figlio mio trovata 
Darla in iſpoſa. Io lo giurai piangendo. 
i di pit dir volea; ma freddo intants + 
Mi cadde in braccio, e mi laſciò nel pianto- 
A AMENOFT. 
(Che aſcolto! ) 
| AMASI, 
Il giuramento 
Deggio, e voglio adempir ma temo avverſa 
' indole del mio -iglio. It Gai, non paila 
Mai d' imenei: non v' belta, che giunga 
riſcaldargli il cor. Fugge la Reggia; + 
Sol fra“ boſchi s' aggira; e tutti ſono 
cce, veltri, deſtricri, 
Valli, monti, e campagne i ſuoi penſieri , 
Di correggerlo & d' uopo; e giova a queſto 


Metaſtaſo T, VIII. F 


122 NITTETTI. = 
Pia I' amico, che il padre. Io fauſti i Num? 


Implorerò: tu d' ammollir proccura 
Quel duro cor. Vanta Nitteti, eſalta 
La ſua beltà, la ſua virth. S' ei cede be 
Per tuo conſiglio all' amoroſa face, 3 
lo, caro Prence, io ti dovrd la pace. H 
AMENOFI. 1 
Dunque... 
AMASI. 
Pid non tardiam: non » & ripoſo © 
Per me, ſe il giuramento io non adempis. 
Corri, amico, a Sammete: io vado al tempio. 
Tutte fin' or dal Cielo i 
Incominciai le impteſe ; 
E tutte il Ciel corteſe 
Le ſecondò fin' or. 

Ah fia propizio a queſta 
Ei, che di fe, di zelo 
Le belle idee mi deſta; 
Ei, che mi vede il cor. (x s 


0 Parte col ſeguito. 
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|  SCENA IX. 
AMENOFI, pot BEROE. 


_ 


AMENOFL, 


3 Aſciatemi una volta , 


Folli ſperanze, in pace. Al fin vedete... 


ofo | BEROE. 
pie. % Ove, Signor. perdona .. ov & Sammete? 
10 . AMENOFI1. 
Beroe ſei tu, delle vicine ſelye 
La bella abitatrice? 
5 BEROE. 
Quella Beroe ſon' io. : 
AMENOFI, 
Beroe infelice! 
BEROE. 
Perch&? 
AMENor lf. 


Credimi ; accetta 
Un conſiglio fedel. Fuggi la Reggia; 
Ritorna a* boſchi FE ng 
BEROE. 
Ma tu chi ſei? 
Perchè fuggir degg' io? 
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AMENOFT. 
Del tuo Dalmico 
L' amico io ſon: tu dei fuggir, ſe in braccio N 
D' altra veder nol yuoi. Spoſo a Nitteti:i 
L' ha deſtinago il padre. 
BEROE. 
Oimè! Conſente 


Sammete al node? 
AMENOFI. > 
E come opporſi il figlio 
Ad un Re genitor? 9 
BEROE. 
Dunque.. . 
AMENOFI. 
E yicino 
Il barbaro momento 
Del fatale imeneo. 
BEROE. | 
Morir mi ſento. (1) 
AMENOFI. 
Tu piangi , e n' hai ragion. Dal caſo mio, 
Bella Ninfa, io miſuro... Ah ſappi.., Ad- 
dio... (2) 


I) Piange. 
2) Parte. 
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SCENA AN 
BEROE, POI SAMMETE. 


x BEROE. 

7 Midera! ah qual novella! Ak qual mi ſtringe 
a Gelida mano il cor! No; pid funeſte 
wi 1 Lore a morir vicine. 

3 SAMMETE. 

Beroe, idol mio, pur ti raggiungo al fine. (i) 
BEROE. 

(Che giubbilo crudel! ) 

SAMMETE. 
Di mia tardanza 
Colpa non ho. Preflo a Nitteti il * 
Fin' or mi volle. . 


BEROE. 
(Ah queſto è troppo! Oſtenta 
„ Ua faccia mia | infedeltà,) 
d- SAMMETE. 
Tu piangi! 
Perchè? Che avvenne, anima mia? 
BEROE. 
Ma haſta : 
IG Signor, non inſultarmi . Aſſai 
Mi rendeſti infelice, 


(1) Alegre mote. F 3 


Nell' albergo natio = 
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Ah per pietà, ſe la conoſci, imponi 
Che del Nil mi traſporti 
Un piccol legno all' altra ſponda. Almen 


Lungi dagli occhi tuoi morir vogl io. 
SAMME TE. 
Come ? Partir ! laſciarmi ! 
Bramar la morte! Io che ti feci? Ah parla ; 
Non m' uccider cosl , Beroe vezzoſa. 
BEROE. 
Dalla novella ſpoſa 
Con quel volto ſereno 
Mi torni innanzi , e l' idol tuo mi chiami? 
E pretendi... E non vuoi. 
SAMMETE. 
Se intendo i detti ruoi, m' atterri, o cars, 


Un fulmine del ciel. 
BEROE. 
Che! non diceſti 


Tu ſteſſo or' or, che per voler del . 


A Nitteti., 
| SAMMETE. 
A Nitteti 
Mi vuel ſervo, e non ſpoſo 
It Padre mio. Qual mentitor ti venne 
A recar tai noyelle? 
BEROE. 


; | Ua, che ſi vanta 


* 


4 
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Tuo vero amico: e di Dalmiro il nome 
Meco ti die. 


4 


SAMMETE. 

Stelle! Amenofi? Ah dunque (1) 
ola non k. Ma fi ſpiegd? Ti diſſe 

Z Onde il fapea? 


» 


3 BEROE. 
1 No: ma parld ſicuro. 
$ SAMMETE, 


Nulla, ben mio, lo giuro 
Ai Numi, a te, del minacciato nodo, 
Nulla ſeppi fin' ora; e ingiuſta ſei, 
Se mi temi incoſtante. 
BEROE. 
Vuoi che non tema, e mi conoſci amante? 
SAMMETE. 
No, temer tu non dei. Tuo mi promiſi, 
E tuo, Beroe, io ſard. 
BEROE. 
Ma come al cenno 
D' un padre opporti? 
SAMMETE. 
Io fo per me qual ſia 
Del genitor la tenerezza. Ah laſcia, 
Laſciane a me tutta la cura. Ah folo 
Dl, ſe in fronte una volta il cor mi vedi, 


Se ſei tranquilla, e ſe fedel mi credi. 


'Y 
F 
8X 
_ . 
8 EY) 


2 


(1) $i turba. F4 
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BEROE. 
Si, ti credo, amato bene: 
Son tranquilla; e in quella fronte 
Veggo eſpreſſo il tuo bel cor. 
SAMMETE. 
Ye mi credi, amato bene, 
D' ogni riſchio io vado a fronte, 
Ne tremar mi ſento il cor. 
BEROE. 
Non laſciarmi, o mio teſoro. 
SAMMETE. 
- Tutta in pegno hai la mia fe. 
A DUE. 
Ah ſovvengati ch' ie moro. 
Se il deſtia t' inrola a me. 
Compatite il noſtro ardore, 
Voi bell Alme innamorate; 
E il poter d' un primo amore 
Ricordatevi qual &. (1) 


(1) Partons da diyerſi lati . 


Fine dell Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


'F ughe di cumere nella Reggia . 


B ER OE ela. 


P Overo cor, tu palpiti ; 
Ne a torto in queſto dl 
Tu palpiti cos} , 
Povero core. 
Si tratta, oh Dio! di perdere 
Per ſempre il caro ben, 
Che di ſua mano in ſen 
M' impreſſe Amore. 
Troppo, ah troppo io diſpero. 
M' ama Sammete... è vero: 
Ma che potra lo ſventurato in faccia 
Ad un padre, che alletta, a un Re, che sforza, 
A un merto, che ſeduce? Il grado mio, 
Gli altrui conſigli... il ſuo decoro. . Oh Dio 
Povero cor, tu palpiti: 
Ne a torto in queſto dl 


Fg 


* 


ne VITT ETI. 
Tu palpiti cosl, 


Povero core. 


S CEN A II. 


NITTE T I tarbata, in abit 
di Principeſſa, E DETTA. 


f NITTETT. 
An cara, ah fida amica, 
Son fuor di me! 
BEROE. 
Che avrenne? 
NITTETI. 
Ogni mia ſpeme 


FE, franita, & deluſa. 
M' offre il padre a Sammete; ei mi ricuſa. 


BEROE. 
(Oh fedelta! ) 
NITTETI. 
L' avreſti 


Potuto immaginar ? Come io mi ſento, 
Dirti, amica, non ſo. L' amore offeſo, 
La vergogna, il diſprezzo... Audace! ingrato! 
BEROE. 


- 


(Mi fa pietz.) 


ATTO SECO NDO. 131 


NITTETTI. 
1 Qualche ſegreto affetto, 
1 credimi, mi prevenne . 
BEROE. 
(E un tradimente 


In mio filenzio. * 
ITTETI. 
1 | Ah conoſceſſi almeno 
La felice rivale ! Almen 
Mm BEROE. ; 


Perdona , 
Fn Principeſſa, il fallo mio. 
NITTETI. 
Perdon ! di che? 
\ BEROE. 
La tua rival ſon' io. 
, NITTETI, 
Come 
2 BEROE. 
Rival ti ſono; 
NITTETI. 
" Che! T' ama Sammere? 
BEROE. 
Il credo, 
NITTETI. 
EV ami? 
Fs 


132 NITTET 7. 


| BEROE. 
Pin di me ſteſſa 47 
NITTETI. 1 
E il tuo Dalmiro? =. 
BEROE. 46 


E un ſols 


F Dalmiro, e Sammete. 
| NITTETI. 
E tu, ſuperba, 
E tu, fallace amica, 
Senza penſar chi ſei, 
Vai degli affetti miei 
BEROE. | 1 
Sempre un paſtore 
L ho creduto fin' or . Sempre... 


* 
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SCEN A III. 
AMASI, E DETTE, 


. 


AMAST. 


An Nitteti, 
Del mio figlio il rifiuto 

Mi copre di roſſor. Ma WP. ma padre 
1 Non ſon, ſe a vendicarti.. 
| NITTETI. 
Eh del tuo ſdegno, 


Amaſi, il corſo arreſta : 
Gran ſcuſa ha il reo: la mia rivale d queſta. (1) 
AMASI. 

Stelle, che dici! 
NITTETT. 
Ammira (2) 
GY incanti di quel ciglio, 
Le grazie di quel volto, e aſſolvi il figlio. (3) 


$ Con ironia amara. 
2) Come ſopra. 
3) Parte. 


* 
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S CEN A IV. 
AM ASI, 3 BEAR Ok. 


N — 
BEROE . 
(12 da capo a piè.) (1) 
AMASI. 1 
. 1 


BERO . = | 
(Oh Dio!) 
AMASI. A 
Parla. Chi ſei? 
BEROE. 
Qual vedi, 
Un' umil paſterella. } 
AMASI, _. | I 


oo «> 


Il nome? 


E' Beroe . 


BEROE. 


AMASI. | 
. Ove naſceſti? 
BEROE. 
Io nacqui 


Cola fra quelle ſelve, 


(1) Timida, e confuſa- 
(2) Eſaminandola fiſamente » ma ſenza ſdegus + | 


_— 


uy 


— e 1 
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; 5 Che adombrano del Nil I oppoſta ſponda. 


AMASI. 


1 Qual ventura a Sammete 


3 


\ 
A 
"Is ; 


4 


3 


o 


Nota ti reſe? 


BEROE. 
In rozze lane avvolto, 
Fra le noſtre feſtive 
Danze innocenti io non fo quale il traſſe 
Curioſo deſio. Mi vide; il vidi: 


Si proteſtò paſtore: 
Mi favelld d' amore; 
Mi piacque, I aſcoltai: 


Dimandò la mia fede: io la giurai. 


AMASI. 

Stelle, la fede tua! Spoſa tu ſei? (1) 
BEROE. 

No, mio Re; ma promiſi 


D eſſerla un di. 
| AMASI. 
(Reſpiro.) 
BEROE. 
Sol Sammete in Dalmiro 
Oggi, che in ricche ſpoglie 
Nella Reggia ei s' offerſe agli occhi miei, 
Al fin conobbi; e di morir credei. 
AMASI. 
Come tu nella Reggia? 


(1) Con premurg. 


r 


—— 
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BEROE. * 
I tuoi ie ri 2A 
guerrie ri 49 
Mi trafſer con Nitteti. 1 4 
AMASI. x 
, Or' odi. Io ſcuſo, * 


Beroe, la tua ſemplicita; ma penſa 
Ch' or tuo doyere.. 
BEROE. 

Il mio dover, Signore , | 
Pur troppo io ſo. Non me ne ſcemi il merts | 
L' eſeguirlo per cenno. A regie nozze ; 
L” aſpirar ſatia colpa: io ti prometto 
Che rea non diverrd. Scacciar Sammete 
Dovrei dal core, il fo, mio Re; ma queſto 
Non poſſo offrir: t' ingannerei; conoſco 
Che . amerd, finch' io reſpiri. Ah forſe 
T' offende Y amor mio. Deb non turbarti: 
Sara breve l' offeſa. Io gia mi ſento 
Morir d'affanno. Oh avventuroſa morte ! (2) 
Ove per lei ripoſo 
Abbian Nitteti, il Regno, 
Figlio si caro, e genitor si degno. 

AMASI. 
Giuſti Dei, qual favella! (3) 
Ma ſei tu paſtorella ? Ove apprendeſti 
A ſpiegarti, a penſar? Quanto han le Reggie 
Di grande, di gentil, quanto han le ſelve 


1) Con umanits, (3) Sorpreſo. 
2) Piangendo. | 
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PD innocenza e candor, congiunto io troys 
Mirabilmente in te. Deh non celarti: 


Thi ſci? chi t' educd? _ 
BEROE . 
Qualunque io ſone, 


it ' Inaro il padre mio deggio alla cura. 


AMASI. 
ha ſaputo un paſtor... 
BEROE. 
Sempre ei paſtore 


4 ignor, non fu. Viſſe gia d' Aprio in Corte: 
d e lo ſtato ſuo ſcelta, e non forte. 


AMASI. 
h perchè mai non ſono 
Arbitto ancor del mio voler! Qual' altra 


Pit degna ſpoſa al figlio mio... Ma voglie 


Imen, quanto a me lice, 

Farti, o Beroe, felice. A tuo talento 
Impiega i miei teſori; 

hiedi grandezze, onori; un degno ſpoſo 
ra' miei più cari, e pitt ſublimi amici 
Scegli a tua voglia... 

BEROE. 

Ah giuſto Re, che dici? 
o promettermi ad altri! Ogni promeſla 
Sarebbe un tradimento. 

AMASI, 
Ma ſe reſta a Sammete 


133 NIT TE T J. 
Speranza ancor . 

BEROE . 

Non reſtera. Ti puoi 

Di me fidar: nè troppo, 
Signor, Beroe preſume: 
Dari di ſe mallevadore un Nume. 

AMASE. 
Come? 


BEROE. 
Ad Ifide offrirmi, e fra le acre 
Vergini ſue miniſtre il reſto io voglio 
De' miei giorni celar, La, ſempre inteſa 
Ad implorar la voſtra, 
Fard la mia felicita. Diviſa 
Da schi ſolo adorai, perch' ei t' imiti, 
Perchè un giorno ei divenga 
Un' Eroe, qual tu ſei, 
Stancherò co' miei voti almen gli Det, 
 AMASI, 
Ah Beroe! Ah figlia! Io fuor di me mi ſento (I 
Di ſtupor, di contento, 
Di tenerezza, e di pietà. Chi mai 
Vide ſiamma pid pura? 
Chi virtù più ficura? 
Chi pit eandido cor? Sammete, ah vieni. (: 


I) Con traſporto di tenerezza. 
2 Vedendo Sammete . 
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SCENA V. 
$AMMETE, z DETT1, 


? AMASI. 
x leni. Non arroffirti : eſſer ſuperbo 
Puoi del tuo amor. T appreſſa pur; ti laſcio, 
Ti fido a lei: l' aſcolta; e ſe fin'ora 
egge ti die quel ciglio, 
Que! labbro in queſto dl ti dia conſigl io. 
i Puoi vantar le tue ritorte, 
Fortunato prigioniero, 
Tu, che Amore hai condottier o 
Sul cammin della virtà. 
Tu non dei, com' è la forte 
Di color, che Amore inganna, 
Arxroſſit d' una tiranna , 


Vergognoſa ſervitù. (1) 


(1) Parte. 
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SCENA VI. 
BEROE, E SAMMETE.. 


SAMMETE. 
Cu; al genitor mai reſe (1) 
Il noſtro amor paleſe ? 5 
BEROE. 
| Ei da Nitteti ; 
Ella il ſeppe da me. 
SAMMETE. 
Pit amabil padre 
Trovar fi pud! Non tel diſs' io? Conoſce 
Tutti i tuoi pregi ; approva 
Gli affetti miei: di te mi laſcia allato: 
Ch' io da quel labbro amato 
Prenda conſiglio in queſto dl mi dice. 
Oh padre! oh caro padre ! oh me felice! 


BEROE. 
(Beroe, coſtanza.) - ; 
SAMMETE 
E tu non parli ? 
BEROE. * 
N Ammiro , 


Principe , il tuo bel cor. Per un tal padre 


(1) Con curiaſtà, ed allegrezz8. 


„/„„ ͤ Foy TT. 


- 


* 
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a giuſta m' innamora 
8 ticonoſcenza tua. Dimmi; non merta 
n 51 buon genitor da un grato figlio 


17 4 
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"ZDOgai prova d' amor? | 
b SAMMETE, P 
4 TA Se il Ciel m' intende, 
ZZQualche via m' aprirà, cara, ond' io poſſa 
Farmi una volta al genitor paleſe. 


1 - BEROE. 
mn Conſolati , Sammete : il Ciel t' inteſe. 
9 SAMMETE. 
Come ? 
| BEROE. | 


Da te dipende 
La pace dell' Egitto, e la paterna 
Tranquillita. 
SAMMETE. 
Da me? 
BEROE. 
| 81. 
” SAMMETE. 
| Parla : a tutto 
Pronto ſon' io. Qual per sl grande oggetto, 
Qual impreſa, ben mio, compir dovrei? 
BEROE. 
L' impreſa & dura: abbandonar mi dei. 
SAMMETE. 
Che? (1) | 


(1) Attonito, 


— 
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BEROE. x 
Abbandonarmi. Af 
SAMMETE. | 8 
Abbandonarti! Ah forſe 6. 
Il padre mi deluſe ? 3% 
| BEROE. 1 


Il padre è giuſto: 

T' ama, non t' ingannò. 
SAMMETE. 
| | Chi dunque chiede 
Si crudel ſacrifizio ? 
BEROE. 

II Ciel, la Terra; 
Tu ſteſſo, ſe vorrai, 5 
Sammete , eſaminarti, il chiederai. 
Sei fido alla tua patria? i ſuoi paſlati 
Riſchj non rinnovar . Riſpetti il trono? 
Non avvilirlo . Al genitor ſei grato ? 
Non ſcemar sl bei giorni. Ami te ſteſſo? 
Rifletti al tuo dover . Beroe t'& cara? 
Non opporti al deſtin : laſciala in quello 
Stato, in cui nacque ; e non eſpor l' oggetto 
De” dolci affetti tui 
All' odio, al riſo, ed agl inſulti altrui. 

SAMMETE. 

A parlarmi cos! valor ti ſenti? 
Ah, la virtù, che ag. 
Beroe crudel, di poco amor t' accuſa. 


1 
K A je ed fad bad 


a i _ 
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* BEROE. , 
Mi poco amore? Oh Dio! 
8 
e vedeſſi, ben mio, 
ome ſta queſto cor, com' io mi ſento, 
o, cosl non direſti. 
SAMMETE. 
A non amarmi 


Pur diſpoſta gia ſei . 
BEROE. 
T' inganni. Io poſſo, 

WE voglio amarti ſempre. Io di Monarchi 
VDebitrice all' Egitto 
Non ſon, come tu ſei: non & I amore 
Delitto in Beroe. Io libertà non bramo, 
Quando ti ſcioglio. Il dolce cambio antico 
De” noſtri cori, in quella parte alme no, 
Che ſoffre la virtù, ſerbar vogl' io. 
Ti rendo il tuo: ma non dimando il mio. 

by SAMMETE . . 
Ah ſe vuoi ch' io non t' ami, ah non moſtrarti 
Cosi degna d' amore, anima mia 
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SC ENA VII. 


BUBASTE com Cuardic, E DETTI. 


A 8 BUBASTE. 
Maſi a te m' invia, 


Paſtorella gentile. E ſuo volere 
Ch' io dipenda dal tuo. Di me diſponi: 
Eſecutor ſon' io 
Qui de' tuoi cenni. 

BEROE. 

Amato Prence, addio. 

SAMMETE. 
Che! Gia mi laſci? Ah dove vai? 

BEROE . 


| Fra poce 
Sapra tutto Sammete . 
SAMMETE. v 
| I paſſi tuoi 
Seguir yogl' io. 
BEROE , 
No; s' è pur ver che m' ami, 
Reſta, ben mio. Queſt ultimo io ti chiedo 
Pegno d' amor , 
SAMMETE. 
Che tirannia ! Ch' io reſti 


* 
Cos! 
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, 75 Cos! ſenza ſaper. 56 
| 5 Brno. 
1 Fidati, o caro: 
Da te lungi io non vo: caro, io tel giursf 
V altri non ſard mai. Come tu foſti 
WF unico, e il primiero, 
W Sacai ſempre tu ſolo il mio penſiero. 
| Per coſtume, o mio bel Nume# 
Ad amar te ſolo appreſi; 
E quel dolce mio coſtume 
8 Diventd neceſlita . f 
| Nel bel fuoco, in cui m' acceſi ; 
Arderd per fin ch' io mora. 
Non potrei , volendo ancora, 


Non ſerbarti fedelta . (1) 


(1) Parte con Bubaſts, e con le Guardie. 


— 
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SC ENA VIII. 


SAMMETE, POI NITTETI, 
INDIAMENO Fl. 


SAMMETE. 
Asſdetemi, o Numi : 
Son fuor di nie. Che avvenne? 
Dove Beroe s' invia ? Perchè mel tace ? 
Chi la sforza a laſciarmi? Ed io fra queſte 
Tenebre ho da languir? Morir degg” io, 
E ignorar chi m'uccide? E il mio teſoro, 
Eil genitor, che mi tradiſce? (1) 


NITTETI. 
Ah Prence, 


Son rea: perdona. Un' improvriſo aſſalto 
Di cieco ſdegno al genitor mi fece 
La tua Beroe tradir 
SAMMETE, 

No, Principeſſa, (2) 
Poſſibile non &. Beroe incapace 
E di tradirmi Ha troppo bello il core, 
Troppo candida ha I Alma. 


- 


(1) Reſta immobile, e penſoſo, e nos ode, the le 
ul ti me parole di Nitteti. 
(2) Con vivacitd , 
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NITTETT. 
O non m' intendi; 


non tCantendo, + 
8 SAMMETE . 
Z (r) In queſta anguſtia, in queſts 
[ ſcurità come reſtarꝰ No; voglio 
I aggiungere il mio ben... Ma, oh Dio 
1 m' impoſe 
Pi non ſeguirla.) (2) 
* AMENOFT, 
TH. Al genitor , Sammete, 
I paſlo affretta. Egli m' impoſe... 
| SAMMETE. 
Ed io 


dbidirla non poſſo: 
ulla ho promeſſo a lei. Quand' io la fiegua g 
on dee Beroe ſdegnarſi. (3) 
AMENOFT. 
Odi: & arreſta,; 
Qual favella & mai queſta? Io non ritrovo 
Senſo ne” detti tuoi. Non ſembta intero, 
aro Prence, il tuo ſenno, 
SAMMETE. 
E vero, & vero? 
on fuor di me; perdona : 


» 


8 Da ſe. 
2) Penſoſo come ſopra, e non intendendo, che le 
Mime parole dq Amenuſi. 
(3) in atto di partire. 
Ga 


rer. 


La ragion m' abbandona. Ah chi pretende | 


Ragion. da un diſperato? 
Non 1 ha, chi non la perde in queſto datos 
Mi ſento il cor trafiggere, 
Preſſo a morir ſon' io: 
E non conoſco, oh Dio! 
Chi mi tracigge il cor. 
Non ſo dove mi volgere : 
Indarno i Numi invoco: 
E il duolo a poco. a poco 
Degenera in furor. (1) 


(1) Parte. 


CE 
— 


S ENA IX. 
NITTETI, ED AMENOFL 


NITTETI. 
P Overo Prence! A quale 
Eſtremita per mia cagion tu ſei? 
De' folli ſdegni miei quanto, Amenofi, 
Quanto or mi pento! 

AMENOFT. 

E degna 

Dell' eccelſa Nitteti 
Queſta pieta. Quanto d' invidia è degne 
Chi pud farſene oggetto! Io, ſe ottenetla 


77 


F 
4 - 
4 
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Tos} mi foſſe dato, . 
onterei per favor l' ire del fato, 
— NITTETI. 
h dal caſo funeſto 
=D cſigerla cos}, Prence corteſe, 
ri preſervin gli Dei. 
| AMENOFI. 
fi intendono meglio i voti miei. 
NITTETI. 
ESammete ama da vero: è amato, e teme 
Di perdere il ſuo bene: ad ogni ecceſſo 
Pub il dolor traſportarlo. AT ſuo dolore 
Deh non I abbandonar. Le parti adempi 
D' un fido amico. Io ti dovry la cura, 
Che avrai di lui. 
AMENOFI. 
Si yenerato cenne 
All' amiſta #8 accorda. Io vo; ma intants 
Tu riſparmia, o Nitteti, 
Qualche pietà per gli altri ancora. E grande 
De' miſeri lo ſtuolo; 
Ne a meritar pietà Sammete è ſolos, 
Chi ſa qual core 
Per te languiſce, 
E non ardiſce 
Chieder merce! 
oo Ancora un timido 


la Modeſto amore 
| ES 


| 


ce 
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Rarmi che meriti 
Pieta da te. (1) 


(1) Parte, 


8 0 E N A . 
NITTETI, E BUBASTE⸗ 


NITTETI. 
SF laſciaſſe Sammete 
Un ſolo in libertà de' miei penſieri, 
Amenofi I avria. Degno e d' amore 
Quel tenero riſpetto, 
Con cui celando in petto 
Le ſue fiamme ſegrete.. 
BUBASTE . 
&Amenofi dor'&? (1) 
NITTETI. 
Cerca Sammete . 
BUBASTE . 
Dunque ad Amaſi io volo. 
NITTETI, 


Odi. Che rechi? 
Donde vieni? Che fu? | 
BUBASTE. 
Temo , © Nitteti, 


Qualche fiero diſaſtro. 
W) Con 702 friita, | 
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NITTETI. 
Onde la tema? 
BUBASTE. 
Volle Beroe da me d' Iſide a' facri 
Recinti eſſer condotta: 25 


Io I ubbidii: ma nel tornar dal tempio 
In Sammete m' avvenni . Ah Principeſſa, 
Se veduto l' aveſſi... Io tremo ancora 
Riandandone I idea. 
Forſennato correa ; chiedea ſeguaci; 
Scotea nudo I acciar ; torbido il volts, 
Scompoſto il manto, il crin, parea dal ciglio 
Vibrar folgori ardeanri ; 
Fremea piangendo, e confondea gli accenti, 

| NITTETI. 
E ſcelto ha Beroe iſteſſa.. 

BUBASTE . 

Perdona, o Principeſſa; erro, io reſto. 
Pud troppo un breve indugio eſſer funeſto. (1 
NITTETI. 

Miſera ! quai ruine un mio geloſo 
Sconſigliato traſporto 
Pud cagionar ! Taciuto aveſſi. Oh Dio! 
? Fu cieco il cendotticr , fui cieca anch' io. 
Se fra. geloſi ſdegni 
V' alcun, che ſoffra, e taccia, 
Deh per pietà m' inſegni 
Come fi pud tacer. 


(1) Parte in fretta. G4 
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_ Come fi tiene aſcoſe 


Quell impeto geloſo, FI 
Che tutti eſprime in faceis - 


I -mori- ob * 2 
© darts + © | 


8 ENA xl. 


Gra * @ Canopo ripieno di nart, 
6 di nocchieri. 


SAMMETE "Jalla deftra traends per — 
BEROE, e c ſeguito di compagni armati., 


| ; . BEROB. . 
M A dove, "a Dio, mi guidi? 
Qual furor ti r Ae che faceſti? on 


La tua ragion ſi deſti: 
Penſa 7 Iſide, al padre; a 0 
a _ SAMMETE.” | 
A Non WY ö 
Penſar, BY 3 Here. Ef TW N 
Beos ee 5 5 
"TAC #54 8 " Rendins 1 — 0. 
| by tf . 2 
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Idol mio, per picti. Condanna il Cielo 
L' irriverenza tua . Ve', come a un tratta 
Tempeſtoſo fi fa. Mita de' lampi 
Il ſanguigno ſplendor ; de' tuoni aſcolto 
Il fragor minaccioſo. Ah par vic ino 
L' orrido de' mortali ultimo ſcempio! 
Idol mio, per pietà, rendimi al tempio. 
SAMMETE. 
Eh non turbarti: è queſta 
Paſſeggiera tempeſta . Andiamo : aperto 
Il mar ci offre lo ſcampo. 
BEROE. 
It mar! Non vedj 
Che ogni cammin ti ſerra 
L' avverſo irato ciel? che il mar, ſconvolto 
Fra il contraſto de' venti, 
Mugge, biancheggia, e I onde 
Con le nubi confonde ? Oimè, non farts 
Dell' ira degli Dei miſero eſempio! 
Rendimi, per pietà, rendimi al tempio. 
| SAMMETE. 
Ma vi fone, empie ſtelle, (1) 
Put diſaſtri per me? Stanche non ſiete 
Di tormentarmi ancor ? 
BEROE. 
| Fuggi, Sammete,, 
SAMMETE. 
Percht ? : 


{1) Con intolleranza impetroſe . G5 
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BEROE. 
Giungono armati. Oimè! la fuga 
Impoſſibil gia parmi. 
SAMMETE. 
E ben, tutto fi perda. Amici, all' armi. (2) 
BEROE. 
Ah no; che fai? Cedi piuttoſto' il brando; 
Abbandonati al padre. 
SAMMETE. 
Al Mondo intere 
M' opporrd per ſerbarti, o mio teſoro. 
All armi, all armi (2) 
BEROE. 
Oh Diol t' arreſta. . Io more. (3) 


C1) Laſcia Beroe, ſnuda la ſpada, 4 ſeco i ſuei 

Jeguaci. 
2) Ai ſeguaci. 
3) Sviene ſupra un ſaſſo alla deſtra . 

Sammete afſale furioſo le Guardie Realt, e ſi diſ- 
via inſeguendone alcune alla ſiniſtra . Intanto fra il 
Galenar de frequenti lampi, fra l rimbomba de” tuo- 
ai , e fra il muggito marino, a viſta delle navi, e 
de nocchieri . che balzati dall onde, e ſoſpiuti dal 
wento fi urtano fra di loro, fi frangono, e ſi ſom- 
energuno in parte: fiegue , con lo firepito di tumul- 
vwoſa ſinfonia nella ſpiaggia, e nel porto, oftinato 
gombattimento fra i Seguaci di Sammete, e le Cuar- 
die Reali, che vincitrici al fine, rincalzando gli altri 
laſciano vuota la ſcena . Verſo il fine del combatti- 
anento ceſſa a grado il furore della tempeſta, i ye 
ruſſerenando il cielo, e Iride compariſce . 
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SCENA XII. 


BEROE cominciando. à rinvenire, POI SAM- 
METE dalla ſini ſtra difendendoſs da due 
de cuſtodi Reali ; finalmente AMASI con 
numeroſo ſeguito d armati dalla deſtra , 


BEROE. 
Ota! Deh per pieta (1) rendimi ... Oh 
Dei, (2) 
Sola reſtai! Prence ? (3) Sammete? Ah deve, 
Miſeral andò? Forſe & rimaſto elangue; 
Forſe... Ma ſento ancora 2 
5 Cola ſtrepito d' armi. (4) 
SAMMETE. 
In van, ch' io ceda, 


. Temerarj, ſperate . (5) 
4 BEROE. 
4 Ah baſta, o Prence; 
al Pia non opporti agli aſtri. 
72 AMASI. 
[0 Ola, depom, 
* | | 
4 8 one! aprire gli occhi. 

2) Gruerdando ſorpreſa intorno. 
ya 3) S' alza. / m / 

4) Di dentro alla finiftra. 

Eſce. 


G 6 
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Forſennato, quel brando; e prigionierd 
Renditi a queſte ſquadre. 

BERO E. 
Principe, non opporti. 

SAMMETE, 

Ah Beroe! Ah padre te! 

AMASI. 
Ingrato! Ecco i bei frutti (2) 
De paterni ſudori: ecco la bella 
Mercè, che tu mi rendi: ecco | eroe, 
Ch' io mi promiſi, e che aſpetto I Egitts, 
Sol nel primo delitto (3) 
Tanti unir ne ſapeſti, 
Che i rei pid illuſtri al cominciar vinceſti, 
Qual riſpetto, qual legge, 
Qual dover non calpeſti? Il duol d' un padre, 
L' ira del Ciel, la maeſtà d' un trono 
Freni baſtanti al tuo furor non ſono. 
Ingrato... 

BEROE. 

Ah baſta. Al Prence 

Tutto non deffi il tuo rigor. La res 
De ſuoi falli ſon' io: le ree ſon queſtg 
Infelici ſemhianze. Io l' alletrai ; 
Io lo ſeduſſi: io gli turbai la mente. 
Se mai non mi vedeva, era innocents» 


8 $i laſcia diſarmare 
2) /ronia lenta, ed amarg- 


A3) Enfafi ſeris. 


FF WW” Up HET TOY WE 3 


ATTOSECONDO. 2 


AMAsI. 
D' un figlio contumace 
In van la tua pietd... 
BEROE, 
No, contumace, 
Mio Re, non &. Conoſco 
Per lungo uſo quel cor. T' ama, t' onors, 
Non ſon gli ecceſſi ſuoi, che ultimi storzi 
D' un moribondo amor. 
AMASI. 
| M' onora, e rr ama 
Ei, che ad eſſer mi aſtringe 
O fiero padre, o ingiuſto Re? Porea 
Forfe ignorar che una ſua colpa ſola 
M' avrebbe oppreſſo? Il ſol dolor d' un padre 
Tenero al par di me gl impeti ſuoi 
Raffrenar non dovea? Queſt' & l' amore ? 
Queſt' è il riſpetto? Ah queſts 
E* il diſprezzo pid atroce, 
Queſt' & I odio più nero; 
Que ſto 
SAMMETE. 
No, padre mio; no, non & vere, 
Di riſpetto, d' amore, 
Qual pit da me ti piace 
Dura prova dimanda. Armi, ruine, 
Moſtri, incendj, tempeſte 
Afﬀrontcrd; n& vacillar vedrai 


reer 


L' ubbidienza mia. Ma Beroe, oh Dio! 

Ma Beroe abbandonar? Ah padre, io l' amo; 

Io. non amai, che lei: 

Ella & tutto per me. Se lei mi togli.;r 
AMASI, 

Cuſtodi, ola, traete (1) 

Al ſuo carcere il reo. 


BEROE. 
Pietà, Signor. 
SAMME TE. 
Sulla paterna mano. 
AMASI. 
Parti, (2) | 
 SAMMETE. 
Ah concedi al mio dolor verace 
Che queſto pegno almen... 
AMASI. 
Laſciami in pace. 
SAMMETE. 
Guardami, padre amato. 
AMASI. 
Laſciami , figlio ingrato. 
BEROE. 
Amor ti dia configli. 
AMASI. 


E troppo ingrato il figlio. 


8 Sammete è incatenato . 
2) L' evita ſenza ſdegno. 
7 h 
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| SAMMETE. 
Ingrato ah non ſon' io, 
BEROE. 
Eccede il tuo rigor. 
A TRE. 
In quante parti, oh Dio, 
Mi ſi divide il cor! 
SAMMETE. 
Signor, de' falli miei 
Sai la cagion qual' &. 
BEROE, 
Non ti ſcordar che ſei 
Pria genitor , che Re, 
AMASI. 
(In tal cimento, oh Dei, 
Chi mai fi vide ancor!) (1) 


(1) Partono da diverſe parti. 


Fine dell Atto ſecondo. 
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SC ENA PRIMA. 


Logge adornate di ſtatue, con magni- 
fiche ſcale, che conducono a' giardi- 
dint Real. 


AMASI,ENIT 
2101 BUBAS 


T'E-T 13 
TE. 


' NITTETTI. 
E fia vero, o mio Re? Vartan s! poco 
Dunque nel cor d' un padre 
I dritti di natura? Un figlio... 

AMASI. 

Un figlio , 

Che pria di me ſe gli ſcordd, non merta. 
Ch' io li rammenti E* reo di morte... 

NITTETI. 

E' reo! 

Ma non I iſteſſa han ſempre i falli iſteſſi 
Velenoſa ſorgente . E* ceo : ma ſai 


Che nog ribelle avidira d impero, 


£O > 


WO 
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Non diſprezzo de' Numi , odio del padre | 


Gli armv la man: fu giovanil furore, 

Fu cecita d amore. E chi pud dirſi 

Di tal colpa innocente ? Ei Beroe adora; 

Ei la perdea. Tu non conoſci appieno 

Qual virtù, qual bellezza il figlio acceſe, 

Ah ſon grandi, o Signor, le ſue difeſe. 
AMASI. 

Beroe m' è nota; e pid di quel, che credi, 

Padre ſon' is; ma di giuſtizia io deggio, 

Non di deboli affetti, 

Oggi prove all' Egitto . Oggi converſi 
Tutti ſon gli occhi in me. Da me ciaſcuno 
NITTETI. 

Ciaſcun da te dimanda 

Clemenza, e non rigor . Moſtrati, e udrai 

Delle fupplici voci a pre del figlio 

II grido univerſal. Se a te non puei, 

Donalo al comun voto , 

Donalo al mio. Dal tuo favor, da tan te 

Tue regie offerte autorizzata aſſai 

Ad implorar mi eredo, 

Signor , grazie da te: queſta io ti chicds, 
AMASI. 

(Ola) D' Aprio una figlia | 

Da legge , allor che implora . Ola . Bubaſte, 

All ofcuro reciato, 


e Sammete , affretta il paſſe. 
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NITTETI. 


(Ho vinto. ) 
AMASI. 

Digli che ſalvo il vuole 

Nitteti offeſa, e ch io conſento, a patto 
Che grato ei fia. Purchè ad offrirle in dono 
Venga il cor con la deſtra, io gli perdono, 


NITTETI, 
( Oime! | | 
| BUBASTE. . } 
Valo. (1) 
NITTETI. N 


Che fai? Queſto è caſtigo, 
Amaſi, e non perdono. Io mai non chic 
Prezzo dell' opra mia. 
AMAsI. 
Ma I opra iſteſſa 0 
Il chiede aſſai. 
NITTETI. 
- Dunque mi aſcolta. (Ah tutto F 
Per ſalvarlo fi tenti.) In van tu fai 
D' un' infelice figlio 1 
Violenza all' amor . Sempre arcbbe, 
Bench' ei cedeſle , il tuo penſier deluſo , 
Io ( ſoffritelo , afferri ) io lo ricuſo. 
AMASI. 
| Ricuſalo , ſe yuoi; ma venga, ed offra 


(1) Yolendo partire . 
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Materia al tuo riſiuto. 
NITTETI. 
Inutil cura, 
AMASI, 
Ah generoſa! In vano 
La tua celar pretendi 
Ingegnoſa pieta , Vuoi ſalvo il figlio, 
Oſtinato il conoſci, e di ſottrarlo 
Al cimento proccuri. Io, che t' ammiro, 
Secondarti non deggio .. I ſenſi miei, 
Bubaſte , udiſti. A lui li reca, e torna 
A me co ſuoi. (1) 
NITTETI. 
Dunque ?.., 
AMASI, 


Ho deciſo. O 3 
O aſpetti il ſuo caſtigo. 
NirT ETI. 
(Ah di ſalvarlo 
to Facciam l ultime prove.) (2) -A 
AMASI, 
Deve , Nitteti ? 
__NITTETIL, 
Ad arroſſirmi altrove, (3) 


1) Parte Bubaſte. 
2) /n atto di partire. 
(3) Parte. 


—ͤñ—— ce —ĩ 


Non ai detti, un paſtor, 
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SCENA II. 
AMASI, INDI AMENOFI, 


AMASTI. 
An de fall; del figlio in parte & res 
Il mio ſoverchio amor. Poco, or m' avveggo, 
II mio cor gli celai. Troppe conoſce | 
Che il punirlo & punirmi ; e forte il rende 1 
La debolezza mia. Ma s' ei non cede, 
Giudice, & Re... No; cedera. Si ſprezza 
Da lungi, il ſo; ma non ſi guarda poi 
Con la coſtanza iſteſſa | 
Il momento fatal, quando s' appreſſa, 
AMENOFI. 
Con ſollecita iſtanza 
D' Iſide il Sacerdote 
Chiede, Signor, che tu I aſcolti. 
AMASI, 


Iatende, 
Del tempio profanate 
Vorrà vendetta. 
AMENopl. 
A me no l diſſe. Ei reca 
Un chiufo foglio; ed uom canute ha ſecq, 
Che alla ſpoglia mi parye, | 
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AMAST, 
Che fia? S' aſcolti. (1) 
Tu qui Bubaſte attendi, e quando ei giunga, 
Sollecito m' avverti. (2) 
AMENo FI. 
Eccols. 
AMASI. 


| Oh Dei! (3) 
In quella ftonte oſcura 
Leggo la mia ſventura. 


I) In tte di partire. 
3 Come ſopra . 
Dypo eferi rivoltato , e ayer guardato alten 
tamente Bubaſte entro la ſeena 


— 


SI. 
BUBASTE, E DETTI: INDI BEROE, 


AMASI. 


E ben? (1) 


BUBASTE . 


Signore . . (2) 
AMENOFI. 
Dunque ad onta di tante 
Grazie Sammete & ancor ribelle ? 


8 Con premura 4 Bubaſte. 
Cos ti more, tardando in riſpondere. , 
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SC ENA II. 
AMASI, INDI AMENOFI, 


AMASI. 
An de fall; del figlio in parte & res 
Il mio ſoverchio amor. Poco, or m' avveggo, 
Il mio cor gli celai. Troppe conoſce 
Che il punirlo & punirmi ; e forte il rende 
La debolezza mia. Ma s' ei non cede, 
Giudice, & Re... No; cedera. Si ſprezza 
Da lungi, il ſo; ma non ſi guarda poi 
Con la coſtanza iſteſſa 
Il momento fatal, quando s' appreſſa, 
AMENOFI, 
Con ſollecita iſtanza 
D' Iſide il Sacerdote 
Chiede, Signor, che tu I aſcolti. 
AMASI, 
Intende, 


Del tempio profanate 
Vorrà vendetta. 

AMENopl. 

A me no l diſſe. Ei reca 
Un chiufo foglio; ed uom canute ha ſecg. 
Che alla ſpoglia mi parye, 
Non ai detti, un paſtor, 


©, 2 
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AMASI. 
Che fia? S' aſcolti. (7) 


Tu qui Bubaſte attendi, e quando ei giunga, 
Sollecito m' avverti. (2) 


AMENO FI. 
Eccols. 
AMASI. 
ö. | Oh Dei! (3) 
In quella ftonte oſcura | 
le Leggo la mia ſventura. 


(1) tte di partire. 
8 E Come ſopra . 
Dopo eferi rivoltato , e ayer guat dato alten 
tamente Bubaſte entro la ſeena 


— — 


S CEN A Il. 
BUBASTE, E DETTI: INDI BEROE, 


AMASI. 


E ben? (1) 


BUBASTE. 
Signore . . (2) 
AMENOFI. 
Dunque ad onta di tante 
Grazie Sammete & ancor ribelle ? 


8 $ Con premura 4 Bubaſte . 
Cos timore, tardando in riſpondere. 


BUBASTE. 
| E* amante. (1) 
AMASI. 
Dunque non han pid loco 
Ne ragione in quel core, 
Ne timor, ne pietà? 
BUBASTE. 
L' occupa amore. (2) 
AMASI. 
L' occuperà per poco. (3) Un ſangue reo 
Si verſi, ancor che mio. (4) 


BEROE . 
Miſera! 
AMENOFI. 
Ah penſa. 
AMASTI. 


Tacete. Alcun di lui (5) 
Più non ofi parlarmi. E, chi il difende, 
Reo dell' iſteſſa pena. (6) 
| BEROE. | 
Ah Signor, per pietà m'odi, e mi ſvena. (7) 
AMASI. 
Beroe, ſorgi: che vuoi ? 


1) In atto di ſruſa. 
2) Come ſupra. 
) Eſ-e Beroe, e reſta indieiro. 
4) (cn mo.to ſdegno in atto di partires 
(5) Con molto ſdeguo. 
(53 Partendo. 
7) ameaſi ſi rivolge , Beroe fi geita & [uoi pied? 
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BEROE. 
IL onor del figlio, 

a pace del tno Regno, | 

a tua felicita, tutto io ti tolfi ; 

utro ti rendero. L' ira ſoſpendi, 

Finche at Prence io fayelli. Io tel prometto 

Pentito, ubbidiente, 

Spoſo a Nitteti, e in queſto dl. 

AMASI, 


Ch'.io ſperi 
D' un figho reo l' emenda 
Dalla cagion , che I ha ſedotto? 


BEROE. 
: Il ferro 
„ to a ferir pub riſanar. Ti fida: 
tedimi 
AMENOFTI. 


Ah s). Raummenta 
\prio, e il tuo giuramento. E d' altri il figlioz 
dai che il devi a Nitteti. 


7) AMASI. 
Ei la ricuſa. _ 
BEROE.. 
 accettera : laſcia ch' io parli. 
AMASI. 


A lui 


2, fe vuoi; non tel vieto; 
a ritorna a momenti . 


BEROE. 
| I ſuoi cuſtodi 
Mel vieteran . 
AMASI. 
Del Regio aſſenſo il ſegno 
Queſta gemma fart. (1) Va; ma vedrai 
Ch' oltre ragion del tuo poter preſumi. 
BEROE. 
(Or la voſtra affiſtenza imploro, o Numi.) ( 
AMAST. 
Se un tenero diſprezza 
Pietoſo padre in me, 
D' un giudice, e d' un Re 
Soffra il rigore. 
Sarebbe or debolezza 
D' Amaſi la pietà: 
Amaſi non avrà 


Queſto roflore WE 


2) Paric in fretta. 
3) Harte. 


8 Le da Þ anello. 
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— 


S CEN:A I. 
AMENOFI, E BUBASTE:! 


0 


. AMENOFT. 
Þ Ore * Bubaſte? 
BUBASTE , 
Appreſſo al Re - 
AMENOEFI. 
Non puoĩ: 
BUBASTE. 
Perche 7 
AMENOEFI. 
D' Ifide & ſeco 
Sacerdote. 
BUBASTE. 
Il Sacordore ! Ei mai 
Non laſcia il ſacro alber 
venza grave cagion . T'e nota? 
AMENOFI. 
Un foglis 
In man gli vidi, ed un paſtore al fianco + 
Altro non fo. 
BUBASTE. 
Contto Sammete il padre 
TT Forſe irritar vorrà. 


ner aaf, T. VIII. I 0 
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 AMENOFT, 
Deh tu, che ſei 
Sempre d' Amaſi a lato, i moti offerva 
Del confuſo ſuo cor . Se qualche atroce 
Gli uſciſſe mai dal labbro 
Improvviſo comando, 


Soſpendilo: m' ayverti . Il care amico 
Merta piera . 


BUBASTE. 
Nel portico vicino 
Amaſi attenderò: tutto ſaprai ; 
Fidati a me. L' opporſi al ſuo rigore 
E di fida pietà ſaggio conſiglio. 
Conſerva il Re, chi gli conſerva il figlio 
La mia virtù ſicura 
Parla d' entrambi al cor: 
Dal figlio il genitor 
No, non divide. 
Saria d' ogni ſventura 
Fra lor comune il duolo: 
E chi ne ſalva un ſolo, 
Entrambi uccide . (1) 


(1) Parte, 
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SCENA V. 
AMENOFI ſolos 


AH proteggete, o Numi, 

Queſto Re, queſto Regnao « Ubbidienza 

nſpirate a Sammete : e ſpolo.., Oh Dio! 

itteti perderei . 

ome! E gli affetti miei faran contraſto 

| voto di ragion ? No; ſono amante, 

a sl debol non ſono. 

Della ragion col dono il Ciel diſtinſe 

li uomini dalle fiere; e sl geloſo 

Del dono io ſon, che riſentir lo voglio 

n quegl' impeti ancora, 

he alle fiere ho comuni. Uom, che fi ſcorda 

Del privilegio ſuo , qualor lo ſproni 

D I amore, o lo ſdegno, 8 

FR ingrato al Cielo, e d' eſſer fiera & degno. 

Sli, mio core, intendo, intendo: 

Tu conttaſti, e ti lamenti: 
Tu ſoſpiri, e mi rammenti 
La tua cara ſervity. 

No, mio cor, fra' tuoi tmartiri , 
Che ſoſpiri, io non contendo; 
Purche fiano i tuoi ſoſpiri 
Un trofeo della vitth. (1) 


(1) Parte. H 2 ”z 


—_ 
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— 
S GEN A VI. 


Fondo ofcuro di antica torre, chiuſo 
in varie parti da rugginoſi cancelli, 
che laſciano vedere in lontano le ro- 
vinoſe ſcale , per cui vi fi ſcende, 


BEROE, E SAMMETE diſarmato. 


SAMMETE. 
Come! Spoſo a Nitteti (1) 
Beroe mi vuol? | 
BEROE. 
91, caro Prence, e prima (2 
Che il Sol giunga all'occaſo . Or non fi trati 
Di grado, di decoro, 
Di ragion , di dover . Queſt' imeneo 
Della tua vita è il ſolo prezzo: al padre 
Io I ho promeſlo ; e il fatal colpo appena 
Ho ſoſpeſo cos). Non v'e più tempo 
D' eſaminar : ſalvati, vivi; io prego, 
Io conſiglio, io comando. 
SAMMETE. 
E ad altra ſpoſa(; 
Tranquillamente in braccio... 


( 
| 
( 


I) Turbato. 
2) Sollecita, e affannata. 
(3 Con ironia lenta , ed amarda? 
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BEROE. 
Ak tu non dei (1) 


Saper com io mi ſenta 
a queſto punto il cor. 
SAMMETE, 
La tua coſtauza 
o paleſa abbaſtanza. 
BEROE. 

E ben, ſe vuoi, (2) 
redi pur, ch' io non t amo. Al nuovo laccio 
Per punirmi t' affrerta : 
onſerva la tua vita, e fia vendetta, 

| SAMMETE, 
on è facile impreſa 
imitatti, o crudel. 
BEROE. 
Sarei pietoſa, 
Se ſpirar ti vedeſſi? Ah Prence amato, (3) 
Volan gl iſtanti; il Re m' attende . Ah cedi 
Al padre, al fato, al mio dolor. 
SAMMETE. 
_ Clio ſtringa (4) 


li; 
r0« 


Spoſo altra man... 
BEROE. 
Si, la tua Beroe il yuole. (5) 


a ( 


1) Con tenereza: . 

2) Con raſſegnazione affeitata . 

3) Con peſſione . 

4) Con amm'razione . 

) Con dvl;ezze , od Getto. H 3 5 


= 


. 


L' arbitra , mel diceſti, 
Son pur' ia del tuo cor. 
SAMMETE. 
Che pena! ( t) 
BEROE . 
Io tremo, 


Mc. WD F£A i©«<d\ 


Io palpito, io mi ſento 

Tutto il ſangue gelar nel tuo periglio . 

Prence, pieta: la chiedo (2) 

Per quei teneri ſguardi, 

Per quei ſoſpiri, onde a parlar fra lone 

Hanna ne' primi iſtanti 

Le noſtre incominciato anime amanti «. 
SAMMETE. 

Aimè! 


FA 


BEROE. 
St, lo conoſco. (;) 
Sei gia. diſpoſto a conſolarmi . Al padre 
Del lieto avviſo apportatrice is volo. (4) 
SAMMETE, 
Ferma , Beroe. (5) 
BEROE. 
Perchè? 
SAMMETE. 
Troppa pretendi. ( 
9 Dubbioſb. 


Teneriſſima « 
3) Con ilarità, e fretta, 
4) In ate di partire. 
5) Con premura anſioſs « 


5 Riſoluit + . 
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To non poſlo; io non voglio; io di Nitteti, 

Rovini il ciel, non ſatd mai conſorte. 

BEROE. 

Dunque della tua morte (1) 

Spettatrice mi vuoi? No; (2) queſta pena 

Per un' anima fida & troppo amara. 

Guarda, ſe non lo ſai; guardami, eimpara. (3) 
SAMMETE. 


mo, 


Fermati ! (4) 
BEROE. 
Aﬀeetti il colpo, (5) 
Se d'un paſſo t appreſſi. 
SAMMETE. 
Ah Beroe, ah cara (6) 
Parte dell' Alma mia, 
Pietà. 
BEROE. 
Quella, che ottenni, 
Ti rendo, ingrato. (7) 
SAMMETE. 
Ah no; preſcrivi, imponi, (8) 
Di, qual mi brami. 


(1) Grave, torbida, e lenta. 
2) Si slontana. 
3) Snuda uno ſtile . 
4) Movendoſi per avvicinarſi, e trattenerla. 
5) Solleys il braccio in atio di ferirſi. 


7 Arreſlandoſi . 


wy 


(6 


7) In atto di ferirff, 


8 Sloutanandoſi - 1 
| 4 


6 Ne. 


BEROE. 
Ubbidiente al padre, (1) 
Fido ſpoſo a Nitteti, e de tuoi giorni 
Riſpettoſo cuſtode. 
SAMMETE. _ 
E ben, deponi (2) 
Dunque, o cara, I acciar. Pronto ſon' io 
Tutto, tutto a compir . 
BEROE. 
Giurals. (3) 
SAME TE. 


# 


Oh Dio! (4) 
CheNirannia! Beroe, mia vita 
BEROE, 
Lngrato! (7) 
Dunque deluſa io ſono, 
Se di te m' aſſicuro? 
Ah vedimi morir. (6) 
SAMMETE. 
Fermati; io giuto. 
Cetta quel ferro . Eſecutor fedele 
Sarò de' cenni tuoi; lo giuro @' Numi; 
Lo giuro a te, cor mio. 


70 Con autorith . 

2) Con ſommiſfione . 

30 Autorevole come ſoprs . 

4) /n atto ſupplickeyole . 

5) Grave, torvida , e minacciofg, 


6) Kiſolutg i e d ferirfe 


11 — bog 
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BEROE. 
(Oh vittoria crudel ) (1) Sammete, addio. (2) 
SAMMETE, 


Dore sl preſto? 
BEROE, 
Al Re. 
SAMMETE. 
Sentimi almena , 
Pria che a lui t' incammini. 
BEROE. 
No, Prence. I ſuoi confini 
Ha la noſtra virtu. Ne arriſchia il frutto 
Chi quelli eccede. E' abuſarne ormai 
Temerità: fu cimentata aſlai. 
Bramai di falvarti ; 
Gia ſalvo ti vede. 
Dal Ciel pit non chiedvy 
Mi baſta cos}. 
Vuoi grato moſtrarti? 
Del duol tuo funefto 
Proccura che queſto 


Sia l' ultimo di. (3) 


9 


8 Getta lo ſtile, e ' abbandona come ſtanca. 
In atto di partire . 
(3) Parte. 


H5 © 


F 
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SCENA VII. 
SAMMETE ſolo, INDI NITTETI 


con ſeguact armati. 


SAMMETE, 
Mere. che giurai! Come da quella 
Dividermi per ſempre, onde diviſo 
Viver non poſſo un ſolo iſtante! Ah troppo 
Per ſoverchia pieta , Beroe crudele, 
Ah, tu non ſai... Ma quale 
Di rugginoſt cardini improvviſo 
Stridore aſcolto? Inuſitato ingreſſo 
S' apre cola. Chi fia? Nitteti! Oh telle} 
Ed armati ha con ſe! La ſua vendetta 
Fra queſt' orride forſe ombre fegrete 
4 naſconder yerra. 

NITTETI. 

Fuggi , Sammete. 

Chi fece il tuo periglio, 
Ti reca liberta. Chiuſa ogni via 
Han trovata i miei preghi al cor del padre 
Que ta I oro m' apri. (1) Gli altri riguardi 
It mio dover tutti ha poſpoſti. 

SAMMETE. 
| E tardi. 


(1) Accennando la poi ta, per la quale & venus. 
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NITTETI. 
Tardi ſara, ſe non riſolyi. Un ſolo 
De' Reali cuſtodi, 
Che aſcolti, che 8' avregga... Ah Prence, ah 
fuggi: 
Non t' arreſtar. 
SAMMETE. 
Non c più tempo. 
NITTETI. 


Ingrato ! 
Dalla mia man ti ſpiace 
La vita ancor! Va; non temer, non chiedo 
Mercè dell opra. 
SAMMETE. 
Ona Dio, Nitteti! (1) 
NITTETI. 
Intendo: 
Perder Beroe paventi, 
Laſciandola cos}. Va pur: I' avrai; 
Io ne (ard cuſtode; 
A te {i ſerbera. 


SAMMETE. 
VP Qual nuovo & queſto 
R Ecceſſo di virtù! Dopo un riſiuto. 
(1) Con impazienza « 
156 3 


c 
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Sc ENA VIII. 
BUBASTE. 1 Dir.. 


BU BASTE. 

P Rence, ti chiede il Re. 

NITTETTI. 0 
(Tutto ò perduto. } 

SAMMETE. | 

Giunſe gia Beroe al Re? 
BUBASTE. | 
No: ma defig 


Amafi di vederla . Io per cammino 


In lei m' avvenni, e I affrettai. 

SAMMETE, 

Che vuoh 

I! genitor da me? 

BUBASTE. 

Nol (6. Laſciai 

D' Ifide ſeco il Sacerdote ; e ſolo 
Te condurgli m' impoſe . Andiam; ci attende; 
Non I irritiam. 

NITTETI. 

Deh non eſporti. (1) Amico, (2) 


C1) A Sammets. 
<2) 4 hubaſle. 
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Salviam Sammete. Io quel cammin gli aperſt: 
Ei pud, ſe non t' opponi... 
SAMMETE . 
Ah d' agitarti 
Per me ceſſa, o Nitteti. Al padre & forza 
Ch' io mi preſenti. 
NITTETI. 
Ed incontrar non temi 
J paterni rigori ? 
SAMMETE. 
Son finiti (ah pur troppo!) i miei timor: . 
Deciſa & la mia ſorte ; 
Tutto cangiò d' aſpetto: 
Più non mi trovo in petto 
Ne ſpeme, nè timor . 
La vita ormai, la morte , 
Il trono, e le ritorte 
Indifferente oggetto 
Divennero al mio cor. (15 


41) Parte con Bubaſte. 


rer. 


SCENA 1X. 


Vouwsite, incoſtante 
La fortuna è per gli altri: a danno mio 
Solamente l' iſteſſo 
Oſtinato tenor ſempte mantiene: 
Ne otttener, ne ſalvar poſſo il mio bene. 
Son pietoſa, e ſono amante ; 
E nimica ho la fortuna 
Nell amor, nella pietà. 
Mai felice un ſolo iſtante 
Non provar fin dalla cuna 
E crudel fatalita. (1) 


L 
ST 


— 17, 


* C1} Parte. 


PP” wi 
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SCENA X. 


Reggia di Canopo riccamente adorna, 
ed illuminata in tempo di notte per 
feſteggiar I arrivo del nuovo He. 


AMASI con foglio in mano, ED AMENOFT. 
Crandi d' Egitto , Notili, Etiopi, Oratorz 
delle Provincie , Paggt, Guardie* Reali, e 
numeroſo ſeguito d' altre Nazioni ; INDI 
BEROE, poi SAMMETE CON BUBASTE, 
e finalmente NITTETT. 


M AMENOFT. 

VIA qual gioja improvviſa, (1) 
Signor, ti ride in volto? Ah la mia fede 
Merita pur, ch' io n' enttri a parte. 
AMASI. 


Amico _— 


Tu vedi de' mortali 
Oggi il più lieto in me. Sappi 
BEROE. 


E* compito , (29 
Amaſt, il mio dover ; Sammete... 
AMASI. 


Ad dove, 


(1) Ala deftra a” Amafi. 
(2) Alla deſtra d Amas. 


rere. 


Dov'è? Tanto al mio ciglio 
Perchè tarda ad offrirſi? 


SAMMET E. 
Ah padre! (1) 
AMASI. 
Ah figlio ! 
SAMMETE. : 


Pentito , ubbidiente 
Eccomi a' piedi tuoi . Del fallo mio 
I! caſtigo a ſoffrir pronto ſor' io. 
AMASI. 

Sorgi . I tuo pentimento 
Chiede premio, e Iavra. D' Aprio la figlia 
Ti rendera felice ; e Beroe iſteſſa 
Non ne ſarà geloſa. 

SAMMETE , E BEROE. 


{ Oh Dio!) 
: AMASI. 
Queſta e Nitteti, ed & tua ſpoſa. (2) 1 
SAMMETE. 
Che mai dici ! - 
BEROE. 
Io Nitteti ! (3) g 
SAMMETE, 
Come eſſer pud ? 1 


82 8 Gettendoſs in ginocckioni alla ſiniſtra del padre. 
Prende ſenza fretta Beroe per mano, e la 
cquduce a Sammete , 


(3) Eſce Micteti, el aſcults. 
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AMASI. 
Non dubitar del dono : 
La tua Beroe E Nitteti. 
NITTETI. 
* Ed io chi ſone ? 
AMASI. 
Ah vieni, amata figlia, (1) 
Vieni al mio ſeno. . 
NITTETI. 
Io figlia tua? 
AMASI, 


St, quella 


Ameſtri, che bambina 
Gia pianſi eſtinta. 
BEROE. 
Jo nulla iatendo. (2) 
AMASI. 
Aſcolta. 
La Real madre tua perde la vita 
Nel darla a te. Da un ſubito in quel giorno 
Moto ribelle Aprie a fuggir coſtretto, 
Te in faſce alla mia ſpoſa 
Per celarti fidò. Grave ella il ſeno 
Di parto ermai maturo (e Ameſtri è quella, 
Che eſpoſe poi) lenta faggia. S' avvenne 
In un paſtor: tacque il tuo ſtato; e a lui 


(1) Le va incontro, Þ abhraccia, e le reſta alle 


tra. 
(2) 4% 44. 
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Come Beroe ti diede. Aprio in Canope 


Tornd poi vincitor. Da lei richieſe 
It confidato pegno . Ella, il naſcoſto 
Paſtor cercato in vano, Ameſtri eſtinta 
A far credere atteſe: 4 
La pubblicd Nitteti, e al Re la reſe. 
SAMMETE. 
Tutto cid d' onde ſai? 
AMAsl. | 
Da queſto foglio, 
Che, impreſſo di ſua maa, la mia Conſort 
D' Ifide al Sacerdote 
Morcado conſegnd. 
BEROE. 
Danque celato 
Perchè fu fin' ad or? 
AMASI. 
Temea la ſpoſa 
Ch' Aprio fi vendicaſſe e dell' inganno, 
E della ſua mal cuſtodita figlia 
In Sammete, ed in me. Quiadi preſcriſle 
Che a tutti, Aprio vivendo, 
Si taceſſe I arcano. 
NITTETT. 
Anche al conſorte? 
AMASI._ 
Si. L' efatta mia fè, la mia paterna 
Tenerezza ſapeva; e mi ſuppoſe 


rere 
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Complice mal ficuro. 
AMENOFT. 
E chi ne accerta, 
Soffri il mio zel, che queſta Beroe & quella? 
Non pud ſupporne altra il paſtor? 
AMASI. 


No: quando 
A lui la conſegnd, cauta la ſpoſa 
Con un' acciar di queſte note impreſſe (1) 
Il deſtro alla bambina | 
Tenero braccio, ove alla man confina. 
BEROE , 
E vero: eccole ; offerva. (2) 
AMASI. 
Il fo. Poc* a nz; 
Inatro gia mel diſſe. 
BEROE. 
Inaro ! Ah dove 
E il padre mio! 
AMASI. 
Seco il conduce al tempio 
D' Ifide il Sacerdote, | 
Che d' un doppio imeneo va per mio cenno 
A prepararfi al rito. Oggi d' Ameſtri 
Voglio ſpoſo Amenofi; ed alla vera 
Nitteti il mio Sammete. 


+ ) Moſtra i caratteri nel foglio. 
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AMENOFI, 8 
E al cor d' Ameſtri 
Poſſo aſpirar ? 6 
NITTETI. 
T' & ben dovuto. 
BEROE. 
Io temo, 
Sammete, di ſognar. 
SAMMETE. 
| Mia Beroe, is ſents 
Che anguſto il core a tanta gisja... 
AMASI. | 
| Ancors 
Tempo, o figli, non e di ſciorre il freno 
A voſtri affetti. Oggi propizio il Cielo 
Die per voi di clemenza un raro eſempio. 
Prima al tempio fi vada. 
 TUTTI. 
Al tempio , al tempiy. 
CORO. 
Temerario & ben chi vuole 
Prevenir la forte aſcoſa, 
Preveder dall' Alba il di. 
Chi ſperar poteva il Sole, 
Quando I Alba procelloſa 
Queſto giorno partori? 


* . 
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Oueſta feſta teatrale, tutta alluſiva at 
ſicuri ſegni d' indole generoſa dati fin 
dalla prima ſua adoleſcen;2 dal gran 
Principe, per cui è ſcritta, fu d or- 
dine ſovrano compoſta in Vienna, e 
rappreſentata con Muſica dell” HAsSR 
nella Ceſarea Corte, con magnificen;a 
proporzionata all” occajione , alla pre- 
ſenza degli Auguſtiſimi Regnanti, per 
le Vozze delle AA RR. di GIUSEP= 
PE Il, Arciduca d' Auſtria (poi Im- 
peratore de Romani) e della F'rinci- 
peſſa ISABELLA di BORBONE, [| an- 
no 1760. | 


—— DIS 


— = 


ARGOMENTO. 


C Pe il giovanetto Alcide , giunto 
alla maturita degli anni e della ra- 
gione , ſi trovaſſe nel pericoloſo cimen- 
to di ſcegliere una delle oppoſte due 
rade, alle quali nel rempo ſteſſo lo 
invitavano a gara la Virtu , ed il 
Piacere , fu allegorico inſegnamento 
d antichi | Saggi,, adottato dal pit ce- 
lebre tra' biloſofi ; ed ha ſervito di 
motivo al preſente Drammatico Com- 
ponimento. 


Senof. Lib. II, Cap. I, delle Coſe Ml 
memorabili, 
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11 Rame anneſſo è deſtinato a ſecondare il fe- 
Jiciſimo penſietro dell' illuſtte Autore, tanto nell' 


sllegorico , quanto nel ſenſo naturale del bello, e 
nobile ſuv Dramma. 


La Scena V. ha ſomminiſtrato il momento 
dell' azione. Nel punto in cui Ercole giova« 
netto , laſciato da Fronimo al bivio , ſta per 
cedere agli allettamenti, ed alle luſinghe di Edo- 
nide, Dea della voluttà, all ingreſſo della ſtrada 
della Gloria compariſce Aretea, o ſia la Virtu, 
per ritrarlo dall” ingannevole via del Piacere, 
Queſta, accompagnata da Genj ſuoi ſeguaci, che 
recano ad Ercole varj arneſi militari, indica al 
giovane Etoe la ſtrada diſaſtroſa, ch' ei dee cor- 
rere, e gli moſtra nella Civica corona il premio, 
che lo aſpetta al termine della diffici] carrieta, 
Per azgiugner pregio all' Allegoria, ed efpri- 
mer nel tempo ſteſſo pil al vivo le ideali ſem- 
bianze della Virtt, e il volto ſpirante magnani- 
mo ordire , ed 2ugurj felici del maggior' Eroe 
dell' Antichità, ſi & tentato d' imitar fedelmente 
due bellifiimi ritratti ; quello cioè della Gran 
Principeſſa, di cui I Europa piange tuttavia la 
perdita doloroſa; e qycllo dell' Auguſto Figlio, 


erede del trono, e delle vittù, si glorioſamente 
inteſo a riſtorarla, 


— ſ =o. ä ä — — 
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INTERLOCUTORI. 


ALCIDE, Ciovanetto. 
FRONIMO, ſus Jjo, o ſia il Senno, 
EDONIDE, o ſia la Dea del Piacere. 


ARETEA, o ſa la Virtù. 
IRIDE, Meſſ:zggiera di Giunone , «ill ? 
di Giove. / 
NINFE, GEN, ed AMORI ſeguaci di 1 
Edonide. a 
EROI , EnoINE, e GEN) ſeguaci dA. ! 
retea. e 


GEN], ſeguaci d' Iride. 
ABITATORI del Tempio della Glo- 


ria. 


L'Azione fi rappreſenta nelle cam- 
pagne di Tobe. 


ALCIDE 


l 
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— 


— 


SALCIDE 


AL BIVIO.. 


K 
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SCENA PRIMA. 


Al primo aprirſe del teatro la ſcene 
rappreſenta una ombroſa ſelva, folta 
di alte, robuſte , e frondoſe piante 
interrotte da qualche reliquia di mae- 
ſtoſe fabbriche antiche . Si divide net 
proſpetto la ſelva in due lunghe , ma 
diſferentiſſime ſtrade , eſſendo la ſiniſtra 
di eſſe agevole , fiorita , ed amena ; e 
I” altra all oppoſto difficile , diſaſtroſa, 
E ſelvaggia. 


Eſce dalla deſtra it Giovinztto ALCIDE 
ſul orme di FRONIMO ſuo Ai 


ALCIDE. 
A che fra queſte opache 
Solitudini igriote i paſſi erranti , 
Fronimio , andiam volgendo? 


Uztaſtafo, T. Illu 1 
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FRONIMO. N 
E tempo, Alcide, [i 
Che di tante, a io ſpatſi 1 
Reggendoti finor , cure e ſudori 
Frutto alfin 6 raccolga. Il Re de' Numi 
Giove , il tuo genitor, vuol che a cimento 
Oggi ſi eſponga il tuo valore; ed io 
Al cimento ti guido. Ah tu ſeconda 
It favor degli Dei, 
Le ſperanze del Mondo, i voti miei. 
ALCIDE. 
Non dubitar di me. Quelle feconde 
Scintille di valor, che d' inſpirarmi 
Cercaſti ognor, gia dilatate in fiamme 
Sento anelarmi in ſen, Si voli all' opra. 
A che pit differir? Le fiere, i moſtri, 
I perigli ove ſon? 
FRONIMO. 
Ferma. Più grande, 
Ma diverſo & I impegno ; 
E d'un figlio di Giove il riſchio & degn« 
ALCIDE. 
Qual' &? Spiegari. 
FRONIMO. 
Aſcolta. 
In due fra lor del tutto oppoſte ſtrade 
Qui, tu lo vedi, Alcide, 
II cammin ſi divide. Ognuny che naſce, 


Iadirizzare i paſt _ 
Dee per una di queſte; ed è eiaſcuno 


I | Arbitro della ſcelta. E ſe felice, 


O miſero per ſempre, e ſe poi degno 
O di ſpregio, o di lode altri ſi rende, 
Da queſta ſola elezion dipende a 
1 ALCIDE . 
E ben, dunque m' addita 
W La via migliore: eſecutor m' ayrat 
De' ſaggi tuoi conſigli, 
Qual m' aveſti finor, pronto, e contento 7 
FRONIMO. 
Solo elegger tu dei: queſto & il cimeato 4 
ALCIDE , 
Che dici? Al maggior' uopo 
Abbandonar mi vuoi ? 
FRONIMO. 
Si, Alcide, E temps 
Che d' anni alfine, e di ſaper matura 
La tua ragion ti guidi; | | 
E che il fren di te ſteſſo a te fi fidi - 
ALCIDE. | 
Ma un tuo conſiglio almen... 
FRONIM O. 


| Se vuoi conſiglis 
Cercali nel tuo cor. Da el bel fonte, 
Fin che limpido reſti, 


l 
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Gli avrai grandi, e ficuri . 10 parto, e tutto 
Spero, Alcide, da te. Tu non ignori 
Qual ſangue hai nelle vene, 
Quaſi eſempi hai ſu gli occhi; il Mondo, i! 
Cielo, 
Il pubblico deſio 
Quanto eſigon da te. Penſaci : addio 
Penſa che queſto iſtante 
Del tuo deſtin rr ; 
Ch' oggi rinaſce Alcide 
Per la futura eta. 
Penſa che adulto ſei; 
Che ſei di Giove un figlio; 
Che merto, e non conſiglio, 
La ſcelta tua ſara. (1) 


(21) Parte. 
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SC ENA II. 
ALCIDE „e. 
IN qual mar di dubbiezze 


Fronimo m' abbandona! II primo dunque, 
It più difficil paſſo 

Nel cammin della vita 

Mover ſolo io dovrö! Ma Giove & padre, 
Fronimo è amico, e non m' avranno eſpoſto 
A riſchio , che non tia 

Superabil da me. Sl, quella innata, 

E libera ragion , che ora & mia guida, 

L' uno e I altro ſentier vegga, e decide. 
Queſto agevole, e ameno 

Col tremolar de' fiori, 

Col mormorar dell' onde 

Col vaneggiar d' un' edoroſa auretta 

Par che voglia ſedurmi, e non m' allettd. 
L'altro alpeſtre , ſcoſceſo , erto, e ſelvaggioy 
Degno d' un' Alma audace , 

Par che voglia atterrirmi; e pur mi piace. 
Sl, sh, queſto ſi ſcelga .. E fe mai foſſe 

L altro il miglior ? Per ingannate altrui 
Non han compoſte i Numi 


2 potenti luſinghe . Al chiaro invito 
SY 


« ſugnare improyviſuments ens ſoaye armenia di flau- 
« 8 
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Ceder convien. Quindi ſi vada... Oh Dio! 
Non fo per qual cagione 
Il pit non mi ſeconda, il cor s oppone. * 
Che fo? Chi mi conſiglia? Il tempo ſtringe, 
La dubbiezza 8 accreſce . Oſo , pavento, ü 
Voglio, ſcelgo , mi pento; e il core intanto 
Par che cominci a palpitarmi in petto. 
Queſto debole affetto , 
Queſti palpiti ignoti ah forſe ſono 
Rimproveri del Ciel. Da me negletts , 
Cos] forſe il ſuo ſdegne ei mi paleſa. 
Ah sl dal Cielo incominciam I impreſsi 
Dei clementi , amici Dei, 

Che il mio cor vedete appienog 

Io vi chiedo un fol baleno, 

Che riſchiari il mio penſier. 
Senza voi dubbioſo, e lento 

Sento il cor lan guirmi in ſens, 

Ed egual con voi lo ſento 

Ogni impreſa a ſoſtener . 
Grazie, o Numi del Ciel: gli effetti io 
Gia del voſtro, favor , Gia ſgombra & l' Alma 
Delle dubbiezze ſue. Franco, ficuro , 
Arbitro di me ſteſſo io gia mi veggo. 
Quell' aſprezza m' alletta: e quella eleggo. (1) 


(1) Mentre. Alcide yuole incamminarſi per la vis 
diſaſtroſe , ſente dal fondo della ſtrada oppoſta ri- 


3 A & B11 FT10. 199 
| a qual per la foreſta 


4 Dolce armonia riſuona ? 
. | 

Mt 

$ 


Chi la move? Onde vien? La da que' rami 
os Parmi... Oh Numidel Ciel, che amabil yolto, 

che luſi inghieri ſguardi, 

W Che vezzo ſeduttor! Qual s' offre mai 

Di grazia, di belta, d' arte, e di luſſo 

1 Spettacolo leggiadro agli octhi miei ? 

Che fa? Che vuol? Chi ſarà mai coſtei? 

Chiedaſi .. No: differirebbe un vano 

Talento giovanil quel grande iſtante, 

Che il mio deſtin decide. (1) 


tt, e dt cetere. Si rivelge à quel lato, e ve dend 
wſcirne Edonide, la quale va avanganduſi lentamen- 
te, & arreſta ſorpreſs. ad ammirarla. 

(1) Yuole incamminarſi per la via difi1ftroſa; md 
richiamato dal canta di Edonide fi ferma . 
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S C ENA III. 
ALCID E, ED EDONI DE. 


EDONIDE. 
Erma, Alcide; arreſta i paſh. 
Fra que tronchi, fra que ſaſſ 
Ah non porre incauto il pie, 
ALCIDE. 
Oh come ſa trovar le vie del core 
Di quei ſoavi accenti 
La grazia allettatrice! 
EDONIDE. 
Se felice eſſer tu yuoi, 
Del venor de giorni tuo) 
Il penſier confida a me. 
ALCIDE. 
Ed io non parto ancora? 
Ah colpa è una dimore, 
Che alle nobili impreſe il fil recide. (1) 
+-EDONIDE. 
Ferma, Alcide; arreſta i paſſi. 
Fra que tronchi, fra que ſaſſi 
Ah non porre incauto il piè. 


(1) Fuols incamminarſi, e come ſopra 6 arrefia. 


44-8110; 2ak 


74 | ALCIDE. 
M chi ſci tu? Sei forſe 
Illuſion ridente, 
Che formano alla mente i ſenſi miei? 
Sei donna, o Diva ſei? Perchè m' arreſti? 
Che vuoi da me? 

 EDONIDE, 

De miſeri mortal 

Fedel conſolatrice 
Edonide ſon' io. Da me dipende 
La lor felicita. Doyv' io non ſono, 
Divien la vita altrui pena, e non done, 
Di te, mio caro Alcide, 
Sollecita e pietoſa 
Al ſoccorſo io volai. Vengo a ritrarti 
Dal cammin degli affanni 
A quello del piacer . Sieguimi: e mecg 
Fra le gioje, e + diletti 


© Sempre i dl paſlerai. D' efſerti io m' offro 


Per quella ſtrada aprica 

Amoroſa compagna, e ſcorta amica. 

Ma che ! Taci, mi guardi, e s gran ſorte 
Ad abbracciar non corri ! Ah la dimora 
Potrebbe eſſer fatal. La man mi porgi : 
Riſolvi, andiam... Come ! Ritiri il piede; 
T” allontani da me? D' un cor, che bramg 
Renderti fortunato-, 
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Vedi l' affetto, e lo ricuſi, ingrato ? 
ALCIDE. 
Mi ſorprende un tanto affetto: 
Nol ricuſo, non l' accetto: 
Ma dimando all' Alma oppreſſa 
Qualche iſtante a reſpirar . 
Son confuſo, e in ſen mi ſento, 
Fra I contento, e lo ſtupore, 
La ragione oppoſta al core 
Agitarſi, e vacillar. 
EDONIDE , 
Di qual ragion mi parli , 
Semplice , che tu (ci? Non & raglone , 
Sc incomoda s' oppone 
A“ moti del tuo cor. Ragion 6 chiamg 
Non paſlar ſtoltamente 
Fra gli ſtenti, e i ſudori 
La ſtagion de' diletti, e degli amori. 
El ragion, ſe l' intendi, 
Rapir franco e ſicuro 
Qualunque amica occaſion la ſorte 
Offre a te di goder, n& col penſiero 
D' un mal futuro avvelenar giammai 
I! preſente piacer . Queſta dortrina 
Da me ſola s' impara . Onde ſe tanto 
Hai di ragion deſio, 
Sieguimi pur: la tua ragion ſon' io. 
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Non verranno a turbarti i ripoft 
Atre ſchiere di cure ſevere, 
Neri affanni, tiranni d'un cor, 
- Vivrai licto- nel ſen de'contenti, 
Alrernando i tuoi giorni ridenti 
Fra gli ſcherzi di Bacco, e d' Amor, 


ALCIDE. 
Son grandi in ver le tue promeſſe. 
EDONIDE. 


E grandi 
Saran gli effetti. Aſſai tardaſti. Andiamo 
Quinci del tuo deftino 
I favori a goder. Queſto & il cammino, 
ALCIDE. 
Ma. quel cammin dove conduce ? 
EDONIDE.. 
Al portg 
D' ogni umana tempeſta, al primo, al chiaro 
D' ogni felicita fonte nario, 
Del Piacere alla Reggia, al. Regno mio, 
ALCIDE. 
Di coteſta tua Reggia, 
Perdonami, io non poſſo 
Formarmi idea, che mi ſeduca. 
EDONIDE.. 
Ed io 
Poſlo a un ceano, ſe vuoi, fra queſte piante 
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Farti della mia Reggia 
L' immagine apparir. 
ALCIDE. 
Che! Offrir puoi tanto? 
E quali arti, e quai modi... 
EDONIDE. 
Non pid. Siedi al mio fianco ; efferya, e 


godi. (1) 


(1) Edonide conduce Alcide 4 ſtder ſeco in diſ* 

arte; e quindi ad un ſuo cennd fi cangia in un' (+ 
— la ſrena opaca e ſelyaggia nella amena * 
ridente Reggia del Piacere. La compongono capric- 
ciofs edifizy d' intrecciate vardure, di pellegrine frut. 
fa, e di rari e diſtinti fiori « Ne variano artificio« 
ſamente la vifla  ombre interrotte di naſcenti bo» 
Sehetti, e la rayvivano per tutto le diverſe acque , 
le quali o ſcherzans riſtrette ne ſonti, o ſerpeggia- 
no cadendo fra i ſaſi delle muſcoſe grotte libera- 
mente ſul prato. E popolato il fito da numeroſe 
ſchiere di Cenj, e di Ninfe ſeguaci della Dea del 
Piacere , le quali e col canto, e col ballo eſprimono 
non meno il contento dell' allegro ſtato, in cui fi ri- 
rrovano, che la varietd delle dilattayoli occupagionis 
Cho de tratiengons . 
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SCENA lv. 


T.UT-T-<1.CURQ 


A Le incaute, che ſolcate 
Della vita il mare infido, 
Queſto il porto, queſto il nido, 
Queſto il Regno & del piacer. 

A VOCE SOLA. 

I conſigli ognun ſeconda 
Qui del genio ſuo natio, 

E ſommerge in dolce obblie 
Ogni torbido penher. 
TUTTO IL CORO, 

Alme incaute, che ſolcate 
Della vita il mare infido, 
Queſto il porto, queſto il nids,, 
Queſto il Regno è del piacer - 

A VOCE SOLA. 

Van defio d' onor, di lode 
Non »“ abbagli , now y' inganni: 

Non perdete il fior degli anni 
Finchè tempo & di goder. 
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TUTTO. IL CORO.. 
Alme incaute, che ſolcate 
Della vita il. mare infido , 
Queſto il porto, queſto. il nido, 
Queſto il Regno & del piacer- 
| A DUE. 
E” la vita appunto un fiore 
Da goderne in ſul mattino: 
Sorge vago, ma vicino- 
A quel ſorgere è il cader. 
TUTTO IL CORO, 
Alme incaute, che ſolcate 
Della vita il mare. infido, 
Queſts. il porto, queſto il nido, 
Queſto il Regno & del piacer (1) 
| ALCIDE. 
Qual nobil ſuono è queſto, 
De ſopiti miei ſenſi 
Gradito. eccitator? | 
EDONIDE.. 
. Fuggaſi. (2) Ah viene 
La mia nemica. Eſſer non voglio eſpoſta 
AIP odio di, coſtei barbaro, e cieco. (3) 


(1) Alla ftrepitoſa armonia de marziali ſtromenti , 
che da lontano improyviſamente ſi aſcoltano, ceſſa in 
un tratto e la danza, ed il ranto,. ritirandoſi al- 
quanto indietro i Genj, e le Ninfe in attitudine i 
ſtupore , Ee di ſpav*n'o, 

(2) S' a/zauo da ſedere, 

(3) Puot fuggite. 
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Sato» 


Gi L 261 del ved. in Livorng 120 


ALCTID. E donde ah che mo 


Jon Fuor di me. La Madre mia. 
ALCID. AL. BIY Scene V 
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©», ALCIDE.: Te 

Non dabiter 4 a W & teco, 0 
C1) Tratenendela « Py 9 

replica dell" actennata , e git pit vicina a= 

voni fi dilegua illuſans dalla Reggia' tel" Piacere, 

8 fi trovano Edonide, ed Altide nuoyamente nel bi- 

vio 5 in cui dal fondo della ſtrada difaſtroſ@ ſi ve de 

comparire ,, e maeſtofſamente a yanzarſi Arten, o fia 


la Virts .. Aide Hammira prima con upare ; * 


fp con . #i hay "LS 


He $0 E NA wy.” 
ALCIDE, EDONIDE, ED ARETEA. 
1 
8 , ah che micot * 
gon fuor di me. La madre mia. . (t) 
EDONI DE. 4 ! | 
2 I inganni. 
ALCIDE. IDK. 


No: ravviſo in quel volto. 

La nota maeſtà. Solo in mirarla 

Gia gli uſati d onore impati io ſento. 

Che quel ciglio ſereno 

Suol con gli ſguardi ſuoi deni in ſens. 
FE DOE. 

Non pid: fuggali. E queſts | 


tr) A verſo Areren. 


oY 


— 


a08 #1IC1IDE: 


De'ruoi riſchj il pid grande, e tu nol ſai .. ( 
ARETEA. 
Ah che fai? T' arreſta, Alcide « 
A ſeguir quell' orme iufide 
Non laſciarti luſingar . 
EDONIDE. 
E 8 attento I' aſcolti? Ah negl' ingiuſti 
Oltraggi miei qual mai piacer ritrovi ? 
ARE TEA. 
Or ti giovi efler' accorto : 
Quel nocchier promette il porto, 
Ma conduce a naufragar . 
EDONIDE 
Pity non ndirla, amico. 
Sieguimi, andiam : gia dubitaſti aſſai. (2) 
ARE TEA. 
Ah che fai? T' arreſta, Alcide. ' 
A ſeguir quell' orme infide 
Non laſciarti luſingar. 


ALCIDE. 
Laſciami . (3) 
EDONIDE., 
Non fia ver. (4) 
ARETEA... 
Da quelle, Alcide, 


(1) Edonide prende per mano Alcide , e procure 
> !rarlo ſecs . 


2) Tena Slontanarld come ſopra 
3) Ad Edonide. 


4) L trettiene 
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Violenti luſinghe 

A difenderti impara. In tuo ſoccorſo 

Ecco Aretea. Da lei t' invola, e meco 

Sul buon cammino orme ſicure imprimi , 

Io dell' Alme ſublimi 

Son I aſtro condottier ; la vera io ſole 

Felicita produco; e ſquarcio il velo 

All inganno, all' error. Le grandi impreſ$ 

Io conſiglio, io compiſco . Io ne diſaſtri 

Saldo ſoſtegno, io ne felici eventi 

Son prudente miſura. Aſpetto , o ſtile 

Con le vicende ſue la forte inſana 

Non fa farmi cangiar . Speſſo allettata 

Dal ſuo favor, ma non ſedotta ; ſpeſſo 

Agitata mi veggo | 

Dalle ſtolte ire ſue, ma non oppreſla ; 

E ſon dell opre mie premio a me ſteſſa; 

Se il ſentier, ch' io t' addito, 

Su i domeſtici eſempi clegger. ſai, 

Quel ſentier calcherai , che a tutti aperto 

Laſcid benigno il Cielo: affinchè poſla 

Cangiar ſorte, e coſtumi, 

E renderſi un mortal ſimile ai Numi, 
EDONIDE. 

8e ſconſigliato a ſeguitar t impegni 

Le tracce di colei, mai pit di pace 

Non ſperare un momento. Or converratti 


Su i fogli impallidir ; di polve aſperſo, 
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Di ſangue, e di ſudor, fra i riſchj e I ire, 
Or dovrai palpitar. Quella ſuperba, 
Delle ſtagioni ad onta, or l' infocate 
Libiche arene, or l' Artiche praine 
Sforzeratti a varcar . Scarſo riſtoro 
Sara l' eſca pitt vile 
Ben ſpeſſo alla tua fame: avrai ben ſpeſſa 
Da ſtagni impuri alla tua ſete ardente 
Maligna aita . A breve ſonno i lumi 
Mai fidar non potrai , ſenza il ſoſpetto 
Che di tromba importuna 
L' improyviſo fragor qualche periglio 
Non torni a minacciarti ; e ti vedrai 
Sempre anelante , e ſtanco 
L' Invidia appreſſo, e la Fatica al fianco, 
Mira entrambe, e dimmi poi, 
Qual di noi già porta in faccia 
La promeſſa, o la minaccia 
Del contento, o del martir.. 
Accompagnami , ſe lieti | 
Vuoi per ſempre i giorni tuoi: 
Abbandonami, ſe vuoi 
Fra gli ſtenti impallidir. 
ARETEA. 
Ever, della rivale 
Piacevole & la (cvola, . 
Faticoſa & la mia: ma ſon d' entrambe 
Varj gli effetti, e inaſpettati,. Is cangio 
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La fatica in piacer: la mia nemica 

Ogai piacer fa divenir fatica. 

Se a ſeguitla t' induci, i ſuoi diletti 

Con tuo ſtupor degenerar vedrai 

In tedio, in pena, in un mordace interns 
Diſprezzo di te ſteflo; e vil non meno , 
Che diſperato, alfin più non avrai 

Fra gli aſſidui contraſti | 
Ne al rimedio, n& al mal forza, che baſti. 
Ma generoſo e franco | ; 

Se i miei travagli abbracci, il tuo vigore 
Creſcer con lor vedrai: di giorno in giorno 
Pit lievi diverran, fino a cangiarſi 

In ſolido contento; e allor potrai 

Con l' innocenza in fronte, 

Con la pace nel cor, col merto appreſſo, 
Senza arroſſirti eſaminar te ſteſſo. 

Oh miſero chi nato 

Solo all' ozio, e al ripoſo eſſer figura 
Son I Alme un' onda pura 

Di ſorgente immortal, non deſtinata 

In fangoſa palude 

Putrida a riſtagnar; ma della terra 

A ricercar le vene 

Benefica, e vivace: e ſe tal volta 

Travia da quel ſentiero, 

Che I eterna Ragiqne a lei diſegna, 
Dell' origine ſua diventa indegna. 
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Quell' onda, che ruina 
Dalla pendice alpina, 
Balza, fi frange, e mormora, 
Ma limpida fi fa. 
Altra ripoſa, è vero, 
In cupo fondo ombroſo z 
Ma perde in quel ripoſq 
Tutta la ſua belta. 
EDONIDE , 
Magnifiche parole 
Solo oftenta Aretea: ma i bei diletti 
Io'ti moſtrai della mia Reggia. 


ARETEA. 
Ed io 
I penoß travagli 
Della paleſtra mia 
A moſtrarti fon pronts. 
— EDONIDE. 
Ah no. {1} 
ARETEA. © 
Vedra 


Quai dalf anime grandi 

Difficili io dimando illuſtri prove. 
ALCIDE. 

$1, el. 


EDONIDE. 


(Mi trema il cor; fuggaſi altrove. ) (2) 


(1) Spaventats. 
2) Fugge.. 
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SCENA VI. 
ALCIDE, ED ARET EA; 


ALCIDE. 
Erchè da noi tremando 
Edonide s' invola ? 
ARETEA. 
Ah figlio, un' Alma 
Gia fra gli agj avvilita, 
Vinta dall' ozio, e a ſtraſcinare avvezza 
Le molli del piacer lente catene, 
Ne pur I idea del mio ſudor ſoſtiene. 
| ALCIDE. 
E pure ardita a ſoſtener la gara... 
ARETEA. 
Non pitt : ſiedi al mio fianco; oflerya, e im 


para, (1) 


(1) Aretea cenduce Alcide in diſparte à ſeder ſes 
co; e al di lei cenno ſi cambia in un momento is 
bivio nella maeſtoſa Reggia della Virti. La ſolida 
fruttura , la materia, e gli ornamenti dell edifizio 
corriſpondono alla fermez2a , alla decenza, alla ſem- 
Plicita, ed ag! impieght del Nume, che vi ſoggiorns. 
Varj gruppi di ſtatue fra le colonne e i pilaſtri ſim- 
doleggiano nel b:fſo la Superbia, la Vendetta, I in- 
vidia, e gli altri Vizj ſoggiogati dalle oppoſie Vir- 
A. 2 proſpctto, ed i lati della ſcena ſono occupati 


— — 
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nella parte pid elevata da baſi rilieyi trafpareth, 
che reppreſentano le future impreſe q Alcide . E ri- 
pieno il luogo d Eroi, ' Eroine , e di Genj ſeguaci 
della Virth, i gnali cos} nelle attitudini, e ne ſem- 
bianti, come con la danza, e col canto, eſprimons 
guelia ſerena traxquillits , che ſoddisſa, ma non 
traſporta. 


SCENA VII. 
TUTTO14:CORQ. 


St bramate eſſer felici, 

Alme belle, & in queſta ſchiera 
L' innocente, la ſincera, 
La fedel felicità. 

A VOCE SOLA. 

Quel piacer fra noi fi gode, 
Che contenta, e non offende; 
Che reſiſte alle vicende 
Della forte, e dell' era. 

TUTTO IL CORO. 

Sc bramate eſſer felici, 
Alme belle, & in queſta ſchiers 
L' innocente, la ſinceta, 

La fedel felicità P 


4 


AL 5 TVI o. 215 


5 A VOCE SOLA. 
Qul la sferza del rimorſo, 
Qui I inſulto del timore, 
Qui l' accuſa del roſſore 
Come affligga, il cor.non {a-. 
TUTTO IL CORO. 

Se bramate eſſer felici, 

Alme belle, è in quefta ſchiera 
L' innocenre, la ſincera, 
La fedel felicità. 

A DUE. 

Del piacer, che i folli alletta, 
Eil ſentier fiorito, e verde 
Ma tradiſce, e vi ſi perde 
Di tornar la libertà. 

TUTTO 1L CORO. 

Se bramate efler felici, 

Alme belle, & in queſta ſchiera 

L' innocente, la ſincera, 

La fedel felicita. (1) 
ARETEA. 


Dove, Alcide? 


ALCIDE. 
A miſchiarmi 
Fra quella ſchiera illuſtre. 


(1) Azandoſt impetuoſamente Alcide del ſuo ſed 


le, tace ſubito il Coro, rimane ſoſpeſa la danza de- 
gli Froi, ed Eroine, e ſorge parimente Aretea 4 
fine di trattenerlo. 


216 4LEIDE. 


ARKETEA. 
Aſpetta, e al ciglh 

Non fidarti cos}. Queſte — ſono, oY 
Che apparenze iſtrurtive, onde tu poſla 
Deliberar di nulla ignaro . 

ALCIDE. 

Ormai 

Sono iſtrutto abbaſtanza: 
A ſeguir I orme tue pronto ſon' io. 


ARETEA, 
Sei pronto? 
, 4+: * 1 ALCIDE; 
Ah sl. 
ARETEA. 


Dunque eſeguiſci. Addio. (1) 


(1) Parte. Al partir d' Aretea fi dilegus Þ appa-« 
renza della ſua Reggia; fi trova Alcide di nuovo 
nel biyio , e per tutto il ritornello della ſeguente 
aria rimaue immorile , atlonito, e ſoſpefo. 


SCENA 


n — — * — 


SC ENA VIII. 
ALCIDE „e. 


Do. andd? Son deſto, o ſons 
Queſte idee ſognati errori? 
Bella Dea, che m' innamori, 
Perchè fuggi , oh Dio, da mef 

Ah laſciato in abbandono 
Dal mio ſolo aſtro ſereno, 
Dubbio il cor mi gela in ſeno, 
Mi vacilla incerto il pit. (1) 


(1) Dopo la replica della prima parte dell' aria 
#$ geita Alcide 4 ſedere fra le due ftrade, e vi ri- 
mane confuſo e penſfieroſs, durante tutio il temps 
fel ritorneilo. | 


Metaftafto , T. PIR | (4 
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SCENA IX. 
FRONIMO, ED ALCIDE. 


 FRONIMO ... 
Come! ozioſo Alcide 
Cosl IO ancor fra queſte piante! 
ALCIDE. | 
Ah caro padre, ah quante 
Immagias' diverſe, oppoſti inviti..:; 
Sappi. | 
FRONIMO 
Tutto gia ſo. Ma tu frattants 


Di notizie s} belle 


Perchè ancor differiſci a far buon' uſo ? 
Forſe timido ſei? 
ALCIDE. 
No: fon confuſo. 
FRONIMO. 
Ah ſciogliti da queſto 
Neghittoſo ſtupore . Hai gia d' intorno 
GI incanti del Piacere ; avrai fra poco 
Della vigile Invidia 
Gl inſulti aperti, e le naſcoſte frodi 
Da combattere ancor . Tutte coſtei 


Di turbini, di moſtri, e di procelle 


/ 
0 
1 
C 


ro. as 
Le vie t' ingombterà. Nulla produce 
Ua buon voler, ma inefficace. 
ALCIDE. 
E pure 
Tu m' inſegnaſti, il ſai, che ad ogni impreſs 
Preceder dee tardo configlio. Audace, 
Malaccorto, imprudente, 
Temerario non è chi al cimentarſt 
Sollecito decide? 
FRONIMO-. 
Si, al riſolyere, Alcide, 
EF virtù la lentezza: | 
Ma e vizio all' eſeguir. Tu con I impreſt * 
Non miſuraſti il tuo valer? 
ALCIDE. 
St. 
FRONINMO. 
Inſtrutto, 


Perſuaſo non ſei? 

ALCIDE. 
Lo ſon, 
FRONIMO. 
Del tempo 

A che dunque abuſar? Se vincer yuoi, 

Opera alſine. Aſai penſaſti, e aſſai 

T' inſegnd la mia ſcuola 

Che il tempo fugge, e le vittorie invola 7 
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Come rapida ſi vede 
Onda in fiume, in aria ſtrale, 
Fugge il tempo, e mai non riede 
Per le vie, che gia paſsò: 
E a chi perde il buon momento, 
Che gli offerſe il tempo amico, 
E caſtigo il pentimento, 


Che fuggendo ei gli laſcid, (1) 


(1) Parte. 


N. 
ALCID E ſolo. 


On quale a que pungenti 


Rimproveri paterni intollerante 


Brama d' onote il cor m'infiamma! Andiamo! | 


F* tempo d' cſeguir. Ma quelle onuſte (1) 
Di si diverſi arneſi oppoſte ſchiere 
Perche vengono a gara? Eletti doni 


Par che m' offrano entrambe. Al mio cammino 


(1) S' avyede che i due lati della ſcena ſono guer- 

alti di Genj confacenti alle reſpettive oppoſte ftrade- 

Soſtengono quei della Virts differenti arneſi ſcientif- 

ci, e militari ; quei del 1 7 all incontro vary fir 
uso. 


f 
f 


inenti. della mollegza, e 


a 
| 
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Neceſſarj ſtromenti 

Forſe faran. Qul di ricchezze. alletta 

II faſtoſo balen; ma qui non trovo 

Che molli armi dell' ozio. A quali impreſi 
Giovar potran le porpore di Tiro, 

I balſami Sabei, le gemme, l' oro, 

Il vetro conſiglier? No; del guerriero, 
Che lampeggia cola, lucido acciaro 
Miglior' uſo io fard. L' elmo, „ ſcudo, (1) 
Il brando, e la lorica 

Sian le mie pompe. Ah quale li guerriero, 
Mentte il mio fianco il nobil peſo Aggrava, 
Mi ricerca ogni fibra! Eccomi, amici: 

31 si, I invito accetto ; 

Moſtratemi il ſentier. La voſtra aita 

Ora, o Dei, non negate a chi w' imita . (2) 
Ma perche full ingteſſo 

Dello ſcelto ſentier s' affollan mai 

Del Piacere i miniſtci? Ola, ſgombrate 

Il varco a' paſſi miei. Giacchè non ſiete 
Utili alle bell' opre, 

Non le impedite almen. Vane ſon queſte 
Luſinghe infidioſe. Ah la dimora 


1 3 Veſte le armi affiſtito da Genj militari. 
Nel tempo digi uitimi due ver i Gen dell. 
Virtù precedono Acide per la ſtrada della deſtra, t 
gi! altri del Piacere ne occupano prontamente Þ in- 
greſo, e procurano con vegzi, con pregluere, e con 
laing ie d' impedirgliene il paſſo . 
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Come rapida fi vede 

Onda in fiume, in aria ſtrale, 
Fugge il tempo, e mai non riede 
Per le vie, che gia paſs: 

E a chi perde il buon momento, 
Che gli offerſe il tempo amico, 
E caſtigo il pentimento, 
Che fuggendo ei gli laſcid, (1) 


(1) Parte. 


— 


oS'CE-N-A:'£. 
ALCIDE ſolo. 


On quale a que pungenti 

Rimproveri paterni intollerante 

Brama d' onote il cor m'infiamma! Andiamo 
E tempo d' cſeguir. Ma quelle onuſte (1) 
Di sl diverſi arneſi oppoſte ſchiere 

Perchè vengono a gara? Eletti doni 
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Par che m' offrano entrambe. Al mio cammino 


(1) S avvede che i due lati della ſcena ſono guer- 

vlti di Genj confacenti alle reſpettive oppoſte ſtrade. 

Soſtengono quei della Virtà differenti arneſi ſcientif: 

ci, e militari ; quei del 1 all incontro vary firs 
[4 lufſo . 
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Neceſſarj ſtromenti 

Forſe ſaran. Qul di ricchezze alletta 

II faſtoſo balen; ma qui non trovo 

Che molli armi dell ozio. A quali imprefg 
Giovar potran le porpore di Tiro, 

I balſami Sabei, le gemme, I ors, 

Il vetro conſiglier? No; del guerriero, 

Che lampeggia cola, lucido acciaro 
Miglior' uſo io fard. L' elmo, lo ſcudo, (1) 
Il brando, e la lorica 

Sian le mie pompe. Ah quale ardor guerricro, 
Mentte il mio fianco il nobil peſo aggrava, 
Mi ricerca ogni fibra! Eccomi, amici: 
Sis, I invito accetto ; 

Moſtratemi il ſentier. La voſtra aita 
Ora, o Dei, non negate a chi v' imita . (2) 
Ma perche ſull' ingreſlo 

Dello ſcelto ſentier s' affollan mai 

Del Piacere i miniſtci? Ola, ſgombrate 

Il varco a' paſſi miei. Giaccht non ſiete 
Utili alle bell' opre, 

Non le impedite almen. Vane ſon queſte 
Luſinghe iafidioſe. Ah la dimora 


(1) Veſte le armi aſiſtiro da Genj militari . 

2) Nel tempo degli uitimi due ver i. Gen dell. 
Virti precedono Aicide per la ſtrada della deſtra, e 
gi! altri del Piacere ne occupano prontamente Þ in- 
greſſo, e procurano con vezzi, con pregluere, e con 
lufinghe d' impedirgliene il paſſo . 
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Gia delitto & per me. M' affretta il padre; 
Fronimo mi riprende: 

Mi ſtimola Aretea. Che! pretendete 
Tenermi ancor co' voſtri vezzi a bada ? 

A viva forza io m' aprird la ſtrada. (1) 
Stelle! Ah quale improvviſa 

Caligine profonda il Sol ricopre! 

Che fu? Come in un punto 

Tutto l' orror della Tartarea notte 

Qui l' Erebo versd! Come fra queſte 
Denſe tenebre, e nere 

I paſſi regolar? Folgori ardenti 

Mi ſtridon d' ogn' intorno: ove mi volgs, 
Veggo armate di fiamme orride ſchiere 
Di Sfingi, e di Chimere. Ah ti rayyiſo, 
Livido moſtro infame, 

Tormento di te ſteſlo, 

Inciampo degli Eroi. No, la minaccis 
De' funeſti portenti, in cui ti fidi, 
Empio, non baſta ad ayvilir gli Alcidi, 
Servon gl inſulti tuoi 

Di (prone al mio valore; i tuoi contraſt 
Utili io renderd. Sl; gia l' iſteſſa 


(1) Si muoye Alcide con impeto per rompere Þ o- 
ſtacolo de Genj , che lo trattengono « Quelli ft dile- 
guano. La ſcena improvviſamen'e fi oſcura; e fra 
interrotto lume de lampi, e lo ſtrepito delle ca- 
denti ſaette ſi riampie tutta di larys, di prodigj, & 
«< meſtri. | 
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Maligna luce, ad atterrirmi acceſa, 

M apre il cammin. No, non ſperar eh jp 
voglia, 

Se perir fi doveſſe, 

Intentate laſciar le vie conteſe: 


Bello è il perir nelle onorate impteſe. (1) 


(1) Ne! pronunciare Mtide I ultimo verſo impu- 
gra la ſpade, e ſcagliandoſi riſolutamente tra le 
fiamme , e tra" moſtri , peneira nella ſtrada della 
Hirtt. Inoltrandoviſi di qualcke paſſo , ſi dilegua 
in un tratto  anguſia , e tenebroſa antecedente 
ſcena, e ſi trova egli inaſpettatamente nel vaſio an- 
teriore recinto dell' eminente lucidifimo tempio della 
Gloria. N fi afcende per varie magrniſiche ſcale ri- 
partite in diverſi ripiani. Il Nume, in attitudine di 
conſegnare all' Eternit# i nomi degli Eroi, f vede 
nell interno mez20 del medeſimo ; à lati eſteriori la 
Storia, e la Poeſia; e nell ultima ſommita la Fama 
col Tempo incatenato al ſuo piede. Le corone, i tro- 
fei, e quanto pud ſervir d onorata ricompenſa a vir- 
tuoſi ſudori, ſono gli ornamenti cos} dell” elevato 
tempio , che del recinto inferiors ; e da lontani , de 
quali H' architettura permette in qualche parte la vb 
ſta, ſi comprende , che tutto il grande edificio 8 cir- 
condato. da foltiſſima ſelva e di palme, e di allori . 

Tutta la vaſtità della ſtena & ccupata cos nell 


alto, come nel baſſo, da un ordinata moltitudine di 
Genj , d Ergine, e C Er0i. 
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S C ENA XI. 


ALCIDE , ARE TEA, FRONIMO: 
1 EDONIDE co. ſuoi ſeguaci. 


— — 


CORO. 
VICai. Alcide, al bel ſoggiorno 
Deſtinato alle grand' Alme: 
E germogli fra le palme 
II tuo fior di giorentd. 
Fin de' giorni in ſull' aprile 
Qui accoſtumati a trofei, 
E a que premj, che gli Dei 
Han ſerbati alla Virth. (1) 
EDONIDE. 
Ah ſoffri, invitto Aleide, 
Nell illuſtre cammin , che gia ſceglieſti, 
Edonide cempagna . 
ALCIDE. 
Ed ofa in queſto 
Sacro alla Gloria eccelfo tempio 1 paſſo 
Edonide introdur ! 
EDONIDE. 
Si; ma l' iſteſſa 


(1) I! fine dell' antecedente armonioſo, ma brere 
Coro viene interroito dal fretiolofo arrivo di Edonide . 


— 
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Pid Edonide non &. Regnar preteſi ; 
Ora ambiſco ubbidir . Virtù mi regga, 
Mi raffreni ragion , purche dal fianco 
D' Alcide io non mi ſcoſti. Io teco a parte 
Sard d' ogni fatica; io, ſe ti piace, 
Sull' erudite carte 
Saprd teco vegliar : teco, ſe yuoi, 
Sotto l' elmo guerriero 
Sudar faprd. Le meritate lodi 
Dal -mio labbro udirai 
Del Mondo ammizrator : dal labbro mio 
Potrai gl' inni votivi 
De' popoli aſcoltar , reſi felici 
Sol da' tuoi beneficj; e ad ogn' impreſa, 
Che ordira la tua mente in pace, o in campo, 
Sarò ſempre d' aita, e mai d' inciampo. 
Io di mia man la fronte 
T' adornerd d' allori; 
Tergerne i bei ſudori 
Io di mia man faprd. 
Piane le vie ſcoſceſe, 
Certe le dubbie impreſe, 
Piacevoli gli affanni 
Sempre ti renderò. 
ALCIDE. 
L' odi , Aretea ? 


ARETEA. 
L'odo; mi piace; e dei 
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Quelle offerte accettar. 
ALCIDE. 
Come! E tu vuq; 
Che 8s abbandani Alcide 
Del Piacere al defio ? 
ARETEA. 
Del Ciclo un done, 
Non men che la ragione, 
il deſio del piacer; ma i doni uniti 
Separar non convien . Denno a vicenda 
Secondarſi fra lor . Quella prudente 


Stimolo han le bell opre, 
Soccorſo, e premio. Ed a gran torto il Cielg 
Di tirannia s' accuſa, 
Quando il dono è caſtigo a chi ne abuſa. 
ARETEA. 
| La ragion ſe da legge agli affetti, 
I EDONIDE. 
[i La virth ſe miniſtra i diletti, 
| ARETEA, EDONIDE, 
1 g Che ſerena, che placida calma, 
ARETEA, EDONIDE, ALCIDE, 
FRONIMO. 
Che fincero, che vero goder! 
Alme belle, fuggite prudenti 
Quel piacer, che produce tormenti: 


Sceglie, e miſura; anima Valtro: e quindi 1 
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Alme belle, ſoffrite coſtanti 
Quei tormenti, onde naſce il piaccr. (x) 


(1) Nel fine della replica del quartetto ft yede ap- 


= parir arco celeſte, e ſcender per quello in lumino- 
| ſo carro, tirato da payoni , preceduta', circondata , 


e /eguitata aa corteggio di Genj alati la Dea Iride, 
meſſaggiera di Giunone. 


SCENA ULTIMA. 
IRIDE, E DETTI. 


8 FRONIMO. 

Ollera, Alcide, il guardo, e vedi come 

Improvviſo laſsd I aria divide 

Quel curvo luminoſo 

Colorato ſentier . Per quello a noi 

Fra una folta di Genj alata ſchiera 

Vien la Dea, che di Giuno & meſſaggiera. (1) 
IRIDE. 

Aleide, io dell' Olimpo 

Meſſaggiera ti reco 


(1) Diſceſa Iride al ſuono di breve finfonia fins a 
eonveneyot ſegno, 8 arreſla in aria , e dice quante 
Pegue. m4 
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Gl: applauſi, ed il favor . Ne' primi faggi 
Di tua virtù gia ſi conobbe appieno 
Da si lucida Aurora 
Qual giorno naſcera. Ne' dl futuri 
Sara lode il tuo nome; e I ambiranno 
I grandi Eroi, che dopo te verranno. 
Ne fia queſto ſoggiorne a' merti tuoi 
Unica ricompenſa. A te deſtina 
La bella Dea, che ſulle ſtelle impera, 
Ebe compagna, Ebe del Ciel, del Mondo 
Amore, e fregio. Il minor vanto in lei 
Ela ſtirpe immortal. Tutti a formarla 
Gareggiarono i Numi, e i proprj dogi 
Ciaſcuno a lei comunicd clemente. 
Ha di Pallade in mente 
Tutto il ſaper raccolto, | 
Ha nel core Aretea, Venere in volto. 
Da queſto in Ciel formato 
Nodo, che ſtringera la Coppia eletta, 
La ſua felicita la Terra aſpetta. 
A fabbricar si belle 
Amabili catene | 
Tutto s' impiega il Ciel. 
Non furon mai le ſtelle 

Pitt fauſte, o più ſerene; 

Non vi fu mai fra quelle 

Concordia pitt fedel. 


—_— 


„ 


CORO. 
Pura ſiamma dagli aſtri diſcenda, 
Coppia eccelſa, che I Alme v'accenda 
Del più caro, e pitt nobile ardor. 
Il Diletto »“ appreſti il ſoggiorno, 
E feſtiva vi ſcherzi d' intorno 
Con le Grazie la madre d' Amor. (1) 


(1) Nel tempo dell' antecedente Coro fi dilegua 
P arco celeſte, e ſeco lride, ed il ſuo corteggio. Fi- 
aalmente i felici abitatori del tempio della Gloria 
eſprimendo in un ballo la concordia del Piacere, 2 
della Virtù, danno compimento alla Feſta. 


F: 4-85: 


E PIT AL AMI. 


Io Hymen, Hymenze io. 
Catul. Manl. & Jun. Epithal, 


| mm —C — ET 
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EPITALAMIO ]. 


I Scrieto in Napoli dall' Autore nella 
3 ſua prima gioventu , in occaſione del- 
le Vozze degli E ccellentiſſumi Signori 
Don Antonio PIGNATELLI, e di 
Donn' Anna Franceſca PINELLI de 
Sangro , Principe , e Principeſſa di 
BELMONTE, U anno 1720. 


= 
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Ari di Cadmo, o dell' offeſo Atride 
Canti l' impreſe, e i bellici ſudori; 
Altri il yalor del favoloſo Alcide, 

O di Gradivo i ſanguinoſi allori: 

Io fol di due bell' Alme oneſte, e fide 
Il nodo canto, e i fortunati ardori. 

S' aſconda Amor nella mia cetra, e dia 
Sol concenti d' amor la Muſa mia. 
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Eccelſa Donna, a cui fortuna, e merty ſl 
Per l' umano ſentier compagni ſono , | 
Non iſdegnar che I ameroſo ſerto, 2 
Che inteſſo agli alti Spoſi, io t offra in dono, al 
Forſe che un di, reſo lo ſtile eſperto, Þ} 
Canterd le tue lodi in chiaro ſuono, 
Or corteſe m' aſcolta, e ſoffri intanto 
Che all' impreſe ſublimi avvezzi il canto, 


Fard come fanciul, che in pria ſoletto 
Tentar l' onda non ofa, ancorche deſtra; 
Poſcia a lieve corteccia appoggia il petto, 
Ed al nuoto cos} le membra addeſtra: 
Quindi gl' inſegaa, ia pid ſicuro aſpetto, 
I peſci ad emular I arte maeſtra: 

Al fin laſcia i ſoſtegni in ſulle ſponde , 
E va per gioco a contraſtar con I onde. 


Nel molle ſen della felice terra, 
Cui bagna l' onda Perſa, e I Eritrea , 
Ove ſenza ſudor ſi paſce, ed erra 
L' ayventucoſa gioventù Sabee, 3 
S' innalza un monte, a cui non mai fa guern f | % 
L' eſtivo raggio, o la ſtagion pitt rea: 
Ma ſempre ode fra rami, e intorno à fiorilf 
Laſcivi ſuſurrar Favenie, e Clori. 


rte La ſorgono a vicenda in ogni lato 
e fruttifere palme, i cedri denſi, 
L' amomo, il nardo, il calamo odorate, 
e mirre amare, i lacrimoſi incenſi, 
E quanti legni intorno al rogo amato , 
= Ove ringiovanir morendo penſi, 

WE Suole adunar con provido conſiglio 


L' augel , che di ſe ſteſſo & padre, e figlio, 


no 


Li ſempre han verdi i tronchi i rami loro: 
La mai ferro alle piante ombra non ſcema: 
Ne in quelle falde mai giovenca, o toro 
Porto giogo peſante avvien che gema: 
Ne che, ſudando nel ſervil lavoro, 

Wl mendico cultor I aratro prema: 

Ma vede ſenza riſchio, e ſenza affanne 
N ' ariſte biondeggiar pit volte I anno. 


"3& Naſcon Ia varie frutta a un tronco unite; 

Ne coſta l' accoppiarle arte, o penſiero, 

all olmo iſteſſo, e dall iſteſſa vite 

B bende gemino grappo e biondo, e nero, 

10: di quelle contrade al Ciel gradite 
utunno, e Primavera il dolce impero 
ontendono fra lor ; talehè per tutto 

Non ſpunta fier , che non maturi il frutts, 
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Sulla cima del monte un pian rotondo | 
Di piante ombroſe fi dilata in giro, | 
Sovra di cui quanto racchiude i] Mondo 
Di vaghezza, e piacer le ſtelle uniro. E 
Qul vedi un' antro, ivi un ruſcel giocondo | 
Nutrir dell' erbe il natural zaffiro, 3 
E vagar paſcolando a ſchiere a ſchiere 3 
Dipinti augelli, e manſuete fere. 


Tai non fur delle Eſperidi i famof 
Orti, di cui tant' alto il grido aſceſe; 
Ne quei, che ſovra i muri bellicoſi 
It faſto Aſſiro a fabbricarſi inteſe. 

E men grati di queſti i bei ripoſi 
Degli Eliſi trovrò, quando vi ſceſe 
Il padre a riveder dal ciel lontano 


Con la donna di Cuma il pio Trojane, 


Non fai ſe V arte, o il caſo abbia fornira 
Cos] bell' opra, o fano entrambi a parte; 
Perocche l' arte & tal, che il caſo imita, 
EI caſo & tal, che raſſomiglia all' arte. 
E queſto a quella, e quella a queſto unita, | 
Quanto pub, quanto ſa, meſce , e compartc. | 
Un la materia al bel lavor diſpoſe, 

L' altra meglio adornolla, e poi s' aſcoſe, 


do If 


Ma del bel monte in full eſtrema altura 
Non giunge mortal pie de, e non ſoggiorna: 
E ſe dal baſſo mai ſalir proccura, 

Donde in van dipartiſſi, in van- ritornat 
Percht quella ſelvoſa ampla pianura, 
Che le ſue falde in vaſto giro adorna, 
Cosi I' obblique vie co' tronchi intrica, 
Che chi prima v' entrò, n' eſce a fatica. 


Tal, mi cred' io, la nel Cretenſe lido, 
Ove Paſife ardeo di folli brame, 
Il torto calle, e il periglioſo nido 
Eſſer dovea del Minotauro infame: 
Da cui campando a ſorte il Greco infido, 
Per opra ſol del fortunato ſtame , 
Reſe, a chi I addeſtrò nel gran cimento, 
Per merce della vita un tradimento. 


Quivi, lontan dal timido conſorte , 
In sl rimota parte, e sl naſcoſa, 
Speſſo a giacer ritorna il Dio pin forte 
Colla Dea pid laſciva, e pit vezzoſa. 


E mentre fra le placide ritorte 


Prigionier fortunato egli ripoſa , 
Tace l' ita, e I furor , dormon gli ſdegni, 
E ſtanno in pace e le proyigcie, e i regni. 
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Bello & il veder, qualor depoſto il peſy 
Della lorica ſanguinoſa e dura, , 
Marte colla ſua Dea giace diſteſo 

Tra' fioretti del prato, e la verdura, 
Degli Amorini il folto ſtuolo, inteſo 
A” molli ſcherzi in fanciulleſca cura, 
Volare a groppi, e in mille guiſe e mille 
Vibrar ſaette, e ſuſcitar faville. 


Uno, depoſto la faretra e I arco, 


n grand' elmo adattar proccura in teſta 


Ma ſotto il grave inuſitato incarco 

Mezzo naſcoſto, e quaſi oppreſſo reſta . 
Chi paſſa dell' usbergo il doppio varco, 

E chi ſopra vi ſale, e lo calpeſtra. 

Chi tragge I aſta, e chi ſul tergo ignudo 
Tenta inalzar lo ſmiſurato ſcudo . 


Altri la ruota, che gli cadde al piede, 
Della conca materna adatta all' aſſe, 
Ne il ſemplice pub mai, perche non vede, 
Trovar via di riporla onde la trafle . 
Queſti al german, che (ull' erboſa ſede 
Dorme, a troncar le piume intento ſtaſle . 
Quegli, mentre alle labbra il dito pone, 
Che tac cia a un altro, e che nol deſti, impone 


? R I M O. 23Y 


= Qual d' un' allore in ſulla cima aſcende 
MD: oli augelli a ſpiar la ſede ignota. 
Du! librato full ali in aria pende ; 

al va nel fonte a inumidir la gota . 
hi I arco acconcia, e chi la face accende, 
hi aguzza il dardo alla volubil ruota. 
Altri corre, altri giace, altri s“ aggira; 
chi piange, e chi ride, e chi & adira. 


Cosi cola ſovra l' Iblea pendice 

WErrano intorno alle cortecce amate, 
Spogliando de' ſuoi pregi il ſuol felice, 
L' induſtri pecchie alla novella Eſtate, 
Queſta dal fior ſoave ſucco elice ; 
Quella compon le fabbriche odorate. 
Van ſuſyrrando; e mille volte il giorno 
Alla cerea magion fanno rirorno. 


Fra gli altri un di, mentre ripoſa in pace 
Preſſo alla dolce amica il Dio guerriero, 
Fura il brando, lo ſnuda, e troppo audace 
Sel reca in ſpalla un pargoletto arcicro ; 
E movendo pit tardo il pie fugace 
Sotto il peſo per lui poco leggero, 
lo non ſo come, al genitor vicino, 
Iuciampando nel ſuol, cadde ſupino. 
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E cadendo l' acciaro in fauſto e rio, 

Al fiero Nume il manco piè percoſſe, 

E I punſe sl, che | caldo ſangue uſclo 
In varie ſtille a far l' erbette — 3 

Eridò Marte ſdegnato, e i lumi apt lo; 
Ed al ſuo grido Citerea fi ſcoſſe. 

Volle alla fuga Amore aprir le penne; 
Ma la madte il raggiunſe, e lo trattenns. 


Ei per fuggir fi ſcuote, e fi dibatte. 
Ma quella prima il di lui fallo appreſe, 
Poi con sferza di roſe il vivo latte 
Delle ſue membra in cento parti offeſe. 
Ei ſi diſcolpa: ella pit fiera il batte: 
Ne ſon le ſcuſe e le querele inteſe. 


Stanca al fin l' abbandona; ed ei ſdegnato 


Va, mordendoſi il dito, in altro lato. 


E per I onda giurd del pigro fiume 
Far delle ſue percoſſe alta vendetta. 
Penſa intanto partirſi il fiero Nume, 
Che I ſuo Trace inquieto ormai I aſpetta 
It Trace, che con barbaro coſtume 
Fra i cibi ancor di grata menſa eletta 
I-vaſi, che al piacer Lieo preſcriſſe, 
Miniſtri fa delle ſanguigne rifle. 


Ond: 
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Onde s' alza dal prato, e fi ripone 

'armi funeſte, agli altruĩ danni pronte $ 
ſon, mentt' ei s' adatt e ricompone , 
ncelle al ſuo veſtir le Stragi, e I Onte« 
rollano allor le barbare corone 

' purpurei Tiranni in ſulla fronte 5 

s torbida luce in lui balena , 

he Citerea può rimirarlo appena. 


Come tolora il Libico ſerpente, 

orſe dagli anni affaticato e laſſo, 

uole, al tornar della ſtagione ardente, 
a vecchiezza ſpogliar fra ſaſſo, e ſaſſo: 
di il tergo ſquamoſo, e rilucente 
avvolge al Sole in tortuoſo paſſo: 

ibra tre lingue, e à velenoſi flati 
duggia i fiori, inaridiſce i prati; 


4 Tal ſembra, allor che parte, e ſi divide 
Wa lei, per cui men ci tormenta, e nuoce; 
Wd obbliato ogni piacer, s' aſſide 

ella ferrea quadriga il Dio feroce . 

iucurva I afle al grave pondo, e ſtride: 
i fa Faria ſanguigna al guardo atroce: 
ſcono i venti; e gia coperto appare 

Di nembi il cielo, e di procelle il mare, 


Y 


* 
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Va la Diſcordia innanzi, e i nodi ſpezz 
D' amor, di pace, e agevola i ſentieti 
Al Furor , che perigli unqua non prezza, 
All' Empietà da' livid' occhi, e neri. 
Preſſo a coſtor vien la Vendetta, avvezza 
A ſcuoter Regni, a ſoggiogare Imperi. 
La Crudelta la ſiegue, il Tradimento, 
II Terror, la Ruina, e lo Spavento. 


V'e la ſuperba Ambizion fumante, 
Che pregna di ſe ſteſſa ogui altro obblia; 
V' & I Invidia, che magra e palpitante 
Pit l' altrui mal, che I proprio ben deſia. 
V' la pallida Morte, e a lui davante 
Ruota la falce ſanguinoſa, e ria; 


E la Fame, e la Peſte a un carro iſteſſo, 


Orrida compagnia! gli vanno appreſſo. 


Parte Gradivo, e occultamente il figlio 
Va ſeco ancor di rabbia il ſen trafitto. 
Quei la triplice Arabia, e i mar vermiglio 
Si laſcia a tergo, ed il fecondo Egitto. 
Ma non ſo con qual' arte, o qual conſiglio 
Amore il devid dal cammin dritto : 
Che, mentre in ver' la Tracia il corſo muore, 
Senza ch' ei fe n' avyegga , il mena altrove. 
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Gira a finiſtra , e per I ondoſo regns 
Paſſa di Libia il procelloſo flutto: 
Poi per anguſto yarco il nido indegno 
Traſcorre de' Ciclopi a piede aſciutto : 
L' anguſto varco, ove in eterno ſdegno 
Latra Scilla dal corpo informe e brutto: 
E, qual dardo veloce, alfin perviene 
Del bel Sebeto alle felici arene. 


Quivi Amor lo precorre: e in quelle ſponde 
Ratto ſen' vola a una regal donzella: 
Colla face, e co' dardi in lei s' aſconde ; 
E le vendette ſue confida a quella. 
A lei ſen' va, percht non ſpera altronde 


Pit ficure ſcoccar le ſue quadrella: 
E che, ſebben' ella Amor diſprezza, 
E per lung' uſo a innamorare avveazz. 


Anna & coſtei di tanto onor ripient, 
Frutto gentil di generoſa pianta, 
Di cui ſuperba la Real Sirena, 
Pit che d' ogni altra figlia, oggi fi vant8s 
Se in giro in liete danze il paſſo mena, 
Se tace, o ride, e fe favella, o cantz, 
Porta in ogni ſuo moto Amore accolto, 
Pallade in ſeno, e Citerea nel volto. 


Ls 
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Vicino al lato ſus fiedono al pare 
Con la dolce conſorte il genitore , 
Coppia gentil d' illuſtre ſangue, e chiato, 
Vivi eſempli di ſenno, e di valore: 
Alme, che prima in Ciel ſi vagheggiaro, 
E poi quaggiù le ricongiunſe Amore: 
E dier tal frutto, che non vede il Sole 
Pit nobil pianta, e pit leggiadra prole. 


Stava la bella donna intenta allora 
Salle carte a ſnodar muſici accenti, 
Ed: alla voce or tremula, or ſonora 
Tacean ſull' ali innamorati i venti. 
Men ſoave di lei f lagna, e plors 
La meſta: Filomena ai dl rideati, 
Qualor va ſolitaria in balza aprica 
La dolce a rinnovar querela anrtica . 


La voce, pria nel molle petto accolta, 
Con maeſtra ragion. ſpigne , o ſoſpende. 
Ora in rapide fughe, e in groppi avyolts 
Veloce iſſimamente in alto aſcende ; 

Ora in placido corſo, e pid diſciolts 
Soaviſſimamente in git diſcende : 

I momenti miſura, annoda, e parte; 
E talor ſembra fallo, ed & tutt' arte. 
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Se cos} raſciugò ſu gli occhi il pianto 
Al Re di Giuda il giovanetto Ebreo, 
Se i Regni dell“ orror con tale incanto 
Impietosl l' innamorato Orfeo, . 
Non fia ſtupore. Il Ciel parte del vanto 
Mi dia, che ſolo in queſta unit poteo; 
E a Dite anch' io n' andrò ſenza paura, 
O pur di Tebe a rinnovar le mura. 


Qul poſa Amore, e nel ſoave, e tardo 
Moto degli occhi ſuoi le piume aſſetta: 
Tien curvo I' arco, ed incoccato il dardo, 
Com' uom, che a nuocer luogo, e tempo aſpetta. 
Paſſa Marte frattanto, e volge il guardo: 
Sprigiona allora Amor la ſua ſaetta; 

E va ratta cosi la canna ardita, 


Che quaſi pria del colpo & la ferita. 


Quando le chiome, e il delicato viſo 
Marte mirò della donzella altera, 

Gli fu veder la bella Diva avviſo, 

Che in Cipro, in Pafo, e in Amatunta impera ; 
Tal ſembra agli occhi, e tal ſomiglia al riſo, 
Tal“ era agli atti, al favellar tal era: | 
Com' ella, ha di roſſor la gota aſpetſa, 

de non quanto oneſta la fa diverſa. 
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Stupido il fiero Dio l' aſta abbandona, 
L' aſta crudel dell' altrui ſangue ingorda: 
Di ſdegno, e di furor pit non ragiona: 
II Ciel, le ſtelle, e Citerea ſi ſcorda. 
Non fra le ſtragi il fier deſio lo ſprona, 
Non lo Scita, o il Biſton pit ſi ricorda ; 
Ma, ponendo in non cale i ſuoi trofei, 
In lei ſi ſpecchia, e ſi vagheggia in lei. 
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Tigre cosl nella natia contrada 
Stringe in mezzo allo ſdegno al corſo il freno, 
Il criſtallo a mirar , che in ſulla ſtrada 
Laſcid lo ſcaltro cacciatore Armeno : 
Gli vaneggia d' intorno, e pit non bad, 
Ebbra di quell' inſolito baleno. 
Intanto il cacciator la fuga affretra , 
Ed i figli le invola, e la vendetta. 
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Ma gia la Fama, orrendo moſtro indegne, Wi 
Cui dopo la crudel pugna Titana 
La Terra generd calda di ſdegno, 
D' Encelado , e di Ceo minor germana, 
Sen' va garrula, e lieve in ogni regno; 
Ne v*& parte per lei, che fia lontana. 
Timida forge, e poi ſuperba creſce ; 
Ed il falſo col ver confonde e meſce. 
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Dall' aureo Gange alla Tirinria foce, 
O per la notte, o pe I diurno lume, 
Vola ſempre più rapida e veloce, 

Ne mai chiuder le luci ha per coſtume. 
Suona per cento bocche a lei la voce, 
E tanti gli occhi ſon, quante le piume: 
Sta I opre altrui ſempre a ſpiare intenta, 
E gli alti Regi, e le citta ſpaventa, 


Alla Madre d' Amor coſtei ſen' vola, 
E di Marte le narra i nuovi ardor ; 
E manda, mentre parla, ogni parola 
Rotta e confuſa dal ſue labbro fuori. 
Non ſi ferma con lei; ma meſta, e ſola 
La laſcia co' geloſi ſuoi furori. 
Sol, che inſido è il ſuo Nume, ella compreſe 4 
Ma non fa dov' ei ſia, nè chi I acceſe. 


Tautta di rabbia ella avvampoſſi, ed arſe: 
Che tanto olrraggio tollerar non puote. 
Non ſa, per far vendetta, ove voltarſe. 
Amore, e ſdegno il dubbio cor le ſcuote .. 
I! creſpo oro del crin ſtraccioſſi e ſparſe, 
E lacerò le amoroſette gote. 

Tant' ira può deſtar, tanto veleno 


La gelofia fin d' una Diva in ſeno! 
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Furia crudel, che fre gli altrui diletti 
Invida naſci, e ogni piacer ne furi; 
E ſpatgendo di gelo i caldi affetti, 
Le dolcezze d' amor. turbi , ed oſcuri: 
Qual pace aver potran gli umani petti, 
Se anco i Numi da te ſon mal ficuri? 
O dal tuo Regno, Amor, ſcaccia coſtei, 
O laſcia di ferire uomini, e Dei. 


Sale ſul carro ſuo la Dea geloſa, 
E fa ſpiegat delle colombe il volo. 
Va con incerto corſo, e mai non poſa, 
Or vicino alle ſtelle, or preſſo al ſuolo. 
La, dove forge il Sol, dove ripoſa, 
Le sfere tutte, e I uno e I altro polo 
Pit volte raggird di lido in lido, 
Per I orme ritroyar del Nume infido. 


Non arde pit, come ſoave ardea, 
II bel ſeren dell amoroſe ciglia ; 

Ne fa regger la man, come folea, 

I bianchi augei colla roſata briglia , 
Forſe cosi dalla montagna Etnea | 
Cerere andd per ritrovar la figlia , 
Che tratta avea nelle tartarce grotte 
L. acceſa Re della profonda norte. 
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Gird lung' ora, e fi ravvolſe in vano, 
Ne I amante infedel giammai rinvenne, 
Gia con moto vedea pitt tardo e piano 
Le colombe alternar le ſtanche penne; 
Quando, portata dallo ſdegno inſano, 
Sull' Iſtro a caſo a trapaſſar ne venne. 
Qui volge al ſuol le irate luci, e vede 
L' alta Città, che dell' Impero è ſede. 


L' alta Città, dove riſplende in trone, 
Cinto di gloria, il fortunato Auguſto, 

Al cui valore, a' cui trionf ſono 
La Terra, e I Ocean termine anguſto ; 
Che fa tremar di ſue minacce al ſuono 
L. Orientale uſurpatore ingiuſto ; 

ui fin del Mondo in ſulle rive eſtreme 
Lo Scita, e I Africano adora, e teme 


Rimira in eſſa un giovinetto ardito 

Lieto poſar di bella donna al fianco. 

a la fronte di ferro, e I ſen veſtito, 

gli pende I acciar dal lato manco . 

arte il crede la Diva: onde in quel lito 
Jegli alati corſieri il vol gia ſtanco 

Nupidamente inverſo il ſuol declina, 

per meglio yeder ſe gli avvicina. 
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Va lor d' appreſſo, e nella coppia bella 
Altro trova la Dea da quel, che vuole: 
Che Antonio & queſti, e Marianna è quella, 
De Pignatelli Eroi gemina prole. 

Ei di nobile ardir fiammeggia , ed ella 
Ha negli occhi diviſi i rai del Sole; 
Ed hanno di bellezza, e di valore, 


In pregio diſeguale, eguale onore . 


. . 3 


Ei moſtra ancor nel mezzo alla fierezza 
Un non fo che di placido e gentile: 
Ella uniſce alla tenera bellezza 
Lo ſpirito magoanimo e virile. 

Queſti ogni riſchio, ogni periglio ſprezia 
Quella i dardi d' Amor ſi prende a vile; 
E I' un dall' altro con illuſtre gara 

Ad imitarſi, a ſuperarſi impara. 


928552 — 


Volgendo al bel garzon gli ſguardi ſui, 
Pit: non ſente la Dea geloſe pene: 
L' onte cancella, ed i diſprezzi altrui 
Colle dolci del cor nuove catene . 
Gia ſel vagheggia amante, e preſſo a lui, 
Ove ſdegno la traſſe, Amor la tiene. 
Amor, che pud nell' agitato petro 
Uno in altro cangiar contrario affetts, 
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Ma, quando il yolts angelico, e modeſt 

Scorge dell' Eroina, e la bell' Alma, 

Sente un' invido ſtimolo, e moleſto, 

Che al placido penſier turba la calma. 

Se guata quella, o fi rivolge a queſto, 
Uno le invola il cor, I' altra la palma: 

E ondeggia, come ſuol frondoſo pino 

Fra Noto ed Aquilon ſul giogo alpino. 


Intanto Amor, che le percoſle , e i ſcherni 
Altamente ripoſti in petto ſerba , 
Ne vuol ch' altri corregga, e che governi 
Quella ſua mente indomita e ſuperba, 
Qut raggiunta l' avea ſu i vanni eterni. 
Or, ſeguitando la vendetta acerba, 
Torna a Marte, e fi ſvela, e all' improvviſo, 
Che intida è& Citerea, gli reca avviſo. 


Se bene il Dio guerriero in altro laccio 
Il feroce penſiero annoda e ſtringe, 
Al nativo furor tornando in braccio, 
S' infiamma d' ira, e di roſſor fi tinge. 
degnoſo ardor, più che geloſo ghiaccio, 
I nuovi oltraggi a vendicar lo ſpinge, 
Ne vuol quell Alma, a tollerar poc' uſa, 
Ch altri venga a goder cid, ch' ei ricuſa. 
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Qual cadendo talor dalla montagna 
Turgido fiume pe' diſciolti umori, 
Schianta le ſelve, e trae per la campagna 
Le capanne, gli armenti, ed i paſtori; 
Tal, poichè appien dell infedel compagna 
Comprende il fero Nume i nuovi ardori, 
Verſo di lei rivolge il corſo, e laſla 
Alti ſegni d' orror dovunque paſſa. 


D' un ciglio a al raggirar (al ratto ei corſe } 

Dall' umile Sebeto all' Iſtro giunge. 

Ma Citerea del ſuo venir fi aceorſe , 

E la ſoa rabbia argomentd da lunge. 

Fu di fuggir, fu di celarſi in forſe : 

Teme che, fe il crudele or la raggiunge, 
Incontro a quel furor reſiſtan poco 

Le ſue luſinghe, e I amoroſo foco. 


Ma, perche-s vicine ha le procelle, 
Ne alla ſalvezza ſua vede altre ſtrade, 
Bagna di pianto le amoroſe ſtelle, 
Come neceſſità le perſuade . 

Si fan le luci a quell umor più belle, 
Che, rigandole il volto, al ſen le 4 
E ſembra in Trpja la fedel conforte , 
Quando d' Ettore ſuo pianſe la morte , 


P R I M 0. 253 


Quanto in due molli , e languidetti rai 
Senta pit vivi un cor gl' incendj ſuoĩi, 
In vece mia, ſe lo provaſte mai, 

Fidi ſervi d' Amor, ditelo voi. 

Io nol potrei ridir , che non mirai 
Qualor piangeſti, o Fille, i lumi tusi. 
Di crudeltà, non di fermezza ha vanta 
Chi può durar della ſua donna al pianto. 


Cos! ſparſa le chiome, umida il volts, 
Tutte dell' arti ſue le forze uniſce, 5 
E a lui, che tanto ſdegno ha in ſen raccolto, 
Inerme e ſola avvicinarſi ardiſce. ; 
Oh ſpettacolo illuſtre, a cui rivolto- 

Lo ſteſſo Amor ne gode, e ne ſtupiſce, 
Ove a pugnar fra loro in campo armate 
Vengono la fierezza, e la pietate! 


.Cosl, erudel (comincia, e poi laſciara 
Uſcir fra le parole un ſoſpiretto ) 
Cosi torni, o crudele ? (Indi ſpezzava 
Co ſingulti la voce in mezzo al petto.) 
Queſta dunque è la fede? (E intanto lava 
Di pianto il mobil ſeno, e tumidetto-) 
Che non torni a colei, che t' innamora? 
Che! qui ne vieni ad inſultarmi ancora? 
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It fo, di nuovo ſtral I Alma ferits 
Laſcia gli antichi affetti in abbandono: 
Io la ſperanza tua, nt la tua vita, 

Ne pity tuo ben, ne Citerea pitt ſono, 
Cos! dunque reſtar dovrà ſchernita 

Chi sè ti diede, e la ſua fama in dono} 
Queſto prezzo, crudel , queſta mercede 
Rendi, barbaro Nume, à tanta fede ? 


Gia ſcordaſti quel di, che, in furto colta 
Teco fra molli piume, e ſenza vele, 
Fui, fol per te, d infami lacci avvolta 
Spettacolo di riſo a tutto il Cielo? 
Sudai l' arene a fecondare ,. oh ſtolta! 
Ed a' raggi del Sol commiſi il gelo, 
Allor che nel tuo petto ebbi ſperanza 
Trovar premio di fede, e di coſtanza. 


Qual fede, ei le riſponde, e qual ragione, 


Dimmi, perfida , mai ſerbaſti intera ? 


Qual legge in te non manca, o fi, ſcompone, 


Anima. ingannatrice e menzognera? 

Riedi, ricdi a ſcherza col caro Adone 
Su per gli orti di Pafo, e di Citera: 
Torna, torna a legarti in nuove guiſe 


In riva al Zanto al tuo diletto Anchiſe; 
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Da che le tue luſinghe a me fur care, 
fo pin Marte non fui, qual' era in pria. 
T' accolſe il Cielo, e ti produſſe il mare 
Per mio tormento, e per vergogna mia. 
Languiſcono. per te mill' Alme chiare , 

E I ſentiero d' onor per te s obblia. 
Ma, già che ho frante ormai le tue ſaette, 
Io farò colle altrui le mie vendette. 


— 


St, ripiglia la Diva, in queſte vene 
Vibra il ferro, e, ſe puote, ancor m' uccida: 
Sprezzami, quanto ſai, creſcimi pene, 
Strappami il cor: ma non chiamarmi infida. 
Qui la riſſa crudel non ſi ttat tiene, 

Ma creſcono ad ognor I onte, e le ſtrida. 
Ei con gli ſdegni i nuovi ſdegni irrita; 
Ella piangendo il ſuo periglio evita. 


Cosl, qualor dalla prigion nativa 
Eſce Aquilon per le campagne, e freme, 
EI alto pin delle ſue ſpoglie priva, 
E trae cogli augelletti i nidi inſieme, 
Sta il molle giunco in la paluſtre riva, 
Ed a tanto furor punto non teme: 
Or quindi ſi ripiega, or quinci pende, 
E cedendo reſiſte, e ſi difeade. 
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Ma 8 gli (degni ormai creſcendo vanno, 
E ſoffre Citerea sl gravi offeſe, 
Che Amor, che n' cagione, a tanto affanno 
(Moto inſolito a lui) pietate inteſe. 
Teme vicin della ſua madre il danno: 
Penteſi che da prima ei nol compreſe: 
Corre alle ſtelle, e contro al Dio temuto 
Tutti i Numi del Ciel chiama in ajuto. 


A sl grand' uopo allor dall“ alte sfere 
Fin l' antico Saturno il paſſo muove: 
E col Dio, che de' Numi è meſlaggiere , 
Scendon Bacco, ed Apollo, Ercole, e Giove. 
V' accorron tutti, e fol fra quelle ſchiere 
Vulcan non fu, che ritrovoſſi altrove. | 
V* andaro ancor, nè in ciel rimaſe alcuno , 
Cintia , Pallade, Rea, Cerere, e Giuno. 


Altri a compor gli fconcertati affetti 
Del furibondo Dio s' affanna, e ſtenta; 
Ed altri a conſolar con molli detti 
Citerea, che & affligge, e ſi lamenta. 
Intanto Amor negli adirati petti 
Si ſtudia riſvegliar la fiamma ſpenta. 

A poco a poco gia I ira fi ſtanca, 
K ſu gli occhi a Ciprigna il pianto manca. 
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Si poſſenti d' Amor gl incendj foro, 
Che ceſſa I odio all' amoroſa face; 
E gia fra ſe deſia ciaſcun di loro 
Che venga l' altro a domandargli pace: 
Quando ſorgendo fra I celeſte coro 
Il pit facondo Nume, e pit ſagace, 


Ambo in volto guatolli, e poi ſorriſe: 


Indi in tai detti a faveller & miſe. 


A che pro, Numi eccelſi, in tante rifle 
Turbar delle voſtr' Alme il bel ripoſo ? 
Quell' union, che 1 Ciel fra voi preſcriſſe, 
In van tenta ſpezzar ſdegno gelolo. 
Per voi giran le ſtelle erranti, e fiſſe, 
Per voi ridono i prati, e il mare ondoſo: 
E qualora & fra voi diſcordia, o guerra, 
Perde il ſuo corſo il ciel, langue la Terra: 


Se tu ſenza di lui, Venere, ardeſti, 


Fu il Mondo allora effemminato e molle: 


E tu ſenza di lei, Marte, faceſti 

Su i larghi campi inaridir le zolle. 

Percid il Rettor degli ardini celeſti 

Con ſaggia cura accompagnar vi volle, 
V' unlo per man d' Amor; ma con tal legge; 
Che I ecceſſo dell' un I altro corregge. 
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Ah ceſſin l' ite, e quel piacer godete . 
Che amaado riamato un cor ritrova. ' 
Non han gli uomini, o i Numi ore pitt liete, 
E tu, Venere bella, il ſai per prova. 
Gia tei d' egual delitto entrambo ſiete, 

E la colpa dell' uno all altro giova ; 
Se pur” & colpa all' Alme innamorate 
Vagheggiar per iſcherze altra beltate. 


Purchè il mio cor cola faccia dimora, 
Dove locd de' proptj affetti il ſoglio, 
Non, ſe altra vado a rimirar talora, 

Per cid di nuovo innamorar mi ſoglio. 
Se cieco ha da reſtar chi s' innamora, 

Si dura legge io non intendo; e voglio 
Senza taccia d' infamia, e tradimento 
Mirar cid, che m' aggrada, a mio talento. 


Riſer gli amanti; e gli altri Numi intorns 
Gli fero applauſo , e I' approvar' col ciglio; 
E dal ſuo regno Amor fino a quel giorno 
II ſoſpetto mandar volle in efiglio, 
Con legge tal, che, ſe taluno a ſcorno 
Del ſao poter ſeguiva. altro configlio , 
In pena dell” error giammai non abbia 
Libero il cor dalla geloſa rabhia. 
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Ma Citerea, che gia d' amor sfavilla, 
Al nunzio degli Dei gli occhi converſe; 
Prima pero dell' umida pupilla 
Colla candida palma il pianto terſe ; 

Poi difle : Tornera I Alma tranquilla 

Le fiamme a radunar, ch' eran diſperſe, 
Purche Marte, laſciando il genio antics, 
Al creduto rival non ſia nemico. 


Io fo quanto i ſoſpetti abbian di forza 
Nel fero cor del bellicoſo Dio: 
E quel mifero il fa, che dalla ſcorza 
Dell infelice Mirra al giorno uſcio. 
Pur, sei nel ſen I ire novelle ammorza , 
Mi ſcorderd I antiche offeſe anch' io: 
Benche dovrei, provato il mar fallace, 
Fuggirlo ancor quando m' alletta e piace, 


Gia Marte alla riſpoſta eraſi moſſo, 
Quando il padre de' Numi, e delle coſe, 
Dell' alto ciglio, onde I Empiro & ſcoſſo, 
A ua 2 raggirar ſilenzio impoſe . 
Poi, vo', lor dice, ogni livor rimoſſo, 
Che 8 8 in voi l' ire geloſe 
Per Anna, per Antonio, e che del pari 
& Marte, ed a 'Ciprigaa: ambo fien cari. 
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Tu lieto, Amore, ad annodar ten' volg 
La bella donna , al giovanetto Ibero: 
Tu d' amaraco cinto, e di viola 
Siegui , Imeneo, del Fato il ſommo i impero, 
Fate voi di quell' Alme un' Alma ſola, 
Un fol cor di due cori, un fol penſiero: 
Lo ſteſſo ardor deſtate in ambedui , 
Talchè quegli in lei viva, ed ella in lui, 


Cosl, ſe alcun di voi, Numi geloſi, 
Unqua avyerra che a vendicarſi intenda, 
Non potra diſturbare i lor ripoſi, 

Senza ch'entrambi in un fol colpo offenda, 
Cogl del mio voler gli arcani aſcoſi 

Vo' che | Italia in si gran giorno n 
E che ritorni il generoſo ſeme 


Sul bel Sebeto a riaverdir la ſpeme. 


Diſſe: e gli Dei, che tal novella udiro, 
In liete voci il lor piacer moſtrorno ; 
E Gradivo, e la Dea del terzo giro 5 
D' oſſervar I alte leggi inſiem giurorno , 
Quindi contenta allo ſtellato Empiro 

La famiglia immortal fece ritorno: 
Solo Imeneo non rivold Ia fopra, 

Ma n' andd con Amor compagno all' opra. 
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Cola, dove Malta I onda rincalza, 
Tenaro ancora in ver' le ſtelle poggia , 
Tenaro altier, che tanto il giogo innalza, 
Che quaſi alla ſua cima il ciel s' appoggia, 
E vede ſotto alla ſcoſceſa balza 
Girar le nubi, e dileguarſi in pioggia. 

Di ſcogli & cinto ; onde lontan da! lito 
Paſſa il nocchiero, e lo dimoſtia a dito. 


Nude ha le cime, ed & ſelvoſo al baſſo, 
E fra l' ombre funeſte apre in un canto 
Cinto di dumi il rovinoſo ſaſſo 
Orrida ſtrada alla citta del pianto. 

Fama & che quindi introduceſſe il paſſe 
Alcide a riportar I ultimo vanto, 

Allor che dalle. ſponde al Sol rubelle 
Cerbero traſſe ad ammirar le ſtelle. 


Dell antro oſcuro all' ampie fauci appreſſo 
Per non trito ſentier s' avvalla un boſco, 
Cosi d' antiche piante opaco e ſpeſſo, 

Che v' entra il di, ma ſempre incerto, e {oſcog 
Talchè ſguardo non uſo, al primo ingreſſo 
Ne diverrebbe annubilato e loſco: 

E in quel tac ito orror chiuſa fi vede 

La ſolinga del Sonno amica ſede. 
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I papareri al erin, I ali alle terga 
Ha il pigro Nume, e al pit doppio coturno, 
Raro fi deſta; e regge in man la verga 
Di ſonnifero aſperſa obblio notturno. 
Dormongli I aure intorno; e non alberga 
Nella tac ita ſtanza auge! dinrno; 
Ma ſol fanno i lor nidi entro a quei tufi 
Civette, viſpiſtrelli, upupe, e gufi. ö 


Ivi fra gli olmi opachi, e gli alti pioppi, 
Fra mandragore fredde, ed elei nere 1 
Volan miſte de' Sogni in varj groppi E 
Cento larve fantaſtiche, e leggicre. A 
Vi fon con membra informi, e volti doppi MW C 
I Centauri, le Sfingi, e le Chimere, E 
E quante forme nella notte oſcura E 
Il noftro immaginar guaſta, e figura. 


Cola con Imeneo I ali converſe 

L' almo figliuol dell' amoroſa Dea, 

E giunto, il Dio chiamd, che poſa aſperſe 

D' obblio le luci in grembo a Paſitea. 

Deſtoſſi al grido il Sonno, il ciglio aperſe, 

Alzb la fronte „ſe favellar volea; 

Quando, aprendo le labbra, i lumi chiuſe, 
Di nuovo addormentoſſi, e lor deluſe. 
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Allora Amor, che tollerar non ſuole, 
E I indugiar cola troppo gli peſa, 
Perchè di Giove adora il cenno, e vuole 
Condurre a fin I incominciata impreſa ; 
Non attende dal Nume altre parole: 
Oltre ſen'va, ne gli è la via conteſa: 
Un Sogno ſceglie infra le turbe, e poi 
Volge all' Iſtro con eſſo i vanni ſuoi. 


Va ſeco il Sogno, e alla grand' opra afpira*. 
Ma pria d' Anna però la forma piglia, 
E & cambia cosl, che ancor l' ammira 
Amor, che glie lo impone, e gliel conſiglia. 
Com' ella, il paſſo inuove, il guardo gira 
E dal capo alle piante a lei ſomiglia; 
E non altro fra lor »' & di diſtinto, 
Se non che l' una è vera, e I' altto è finto. 


Gia ritornava alle Cimmerie grotte 
La nemica del giorno a far dimora, 
E gia le nubi diſſipate e rotte 
Fuggian dinanzi alla naſcente Aurora; 
E ſul confin del giorno e della notte 
Dubbia era I aria in Occidente ancora, 
E fi vedea, depoſto il nero velo, 
Di poche ſtelle illuminato il cielo; 
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Quandoad Antonio in grave ſonno immerſd 


Amore, ed Imeneo col Sogno apparve; 
Ond' ei ſtupido reſta, e a lor converſo, 
Pit che donna, mirar Diva gli parve; 

E traſſe il cor, di nuova gioja aſperſo, 
Verace ardor dalle mentite larve. 

Amor, poichè l' incendio appreſo ſcorge , 
Novella con tai detti eſca gli porge. 


” Se forſe acceſo allo ſplendor ſereno 
Brami ſaper chi fia la donna bella; 
Nacque in riva al Sebeto; ancor nel ſeno 
Partenope I accoglie: Anna s“ appella. 
Sorgi, vanne, ed ardiſci, e cerca almeno 
Da queſta ſponda avvicinarti a quella. 
Sorte non manca, ove virtù s' annida; 


E bell' ardire alle grand' opre & guida. 


Cos] gli ſtringe al cor dolce catena, 
Meatre il nome di lei gli apre e rivela. 
Ma, terminati i brevi detti appena , 

II Sogno fi dilegua, Amor fi cela. 
Cos} fuggon gli oggetti in lieta ſcena 
Allo ſparir della fugace tela; 

Cosl forſe a Cartago in lieto ciglio 
Venere apparve, e t inyold dal figlio. 


Nipieno 


S 


Ripieno il cor della gentil ſembianza, 
Dall' alto ſonno il Cavalier ſi deſta, 
E fol fra ſe per la ſolinga ſtanza 
Gird lung' ora in quella parte, e in queſta. 
Quindi il caldo defio tanto s' avanza, 
Che le ſpoglie 8' adatta, e là non reſta; 
Ma col favor della diurna luce 
Al Sebeto s indrizza ; Amor gli & duce. 


Eccolo in riva al deſiato fiume, 
Che, giunto appreſſo agli amoroſi rai, 
1 Trova il nobil ſembiante, e il bel coſtume, 
Di quel, che immagind, pit! vago aſſai. 
) Oh come lieto in ſulle varie piume 
Per cosl chiare prede Amor ten' vai! 
Se la tua fiamma è cos] dolce e pura, 
Ben' & folle colui, che amar non cura. 


Ecco che ſtringe il fortunato laccie 
Del buon padre Lieo I' acceſa prole : 

Ecco la ſpoſa, e al fido amante in braccie 
Venere iſteſſa accompagnar la vuole. 

Veggo i Numi, ſcordato ogni altro impaccio, 
Menar d' intorno a lor liete carole: 

Scorgo le pompe, odo gli applauſi, e ſents 
Anna, ed Antonio, in cents becche, e cento. 
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Vivi, coppia felice, e illuſtri inganni 
Teſſi al tempo volubile e fugace ; 
Ne mai nel voſtro cor, cinto d' affanni 
Entri meſto penſier, cura mordace . 
Faccian l' Alme quaggiù molti e molti anni 
Dolce cambio fra lor d' amore e pace: 
E quando il Ciel le chiami ad altra ſorte, 
Gloria le involi alla ſeconda morte . 


% 


Antonio col valore, e co' conſigli 
Cengiunga i modi placidi e ſoavi ; 
E a noſtro pro di generoſi figli 
La bella Donna il nobil ſeno aggravi , 
Quindi la prole al genitor ſomigli , 
Come gia gli avi aſſomigliaro agli avi: 
E il chiaro ſuon de loro illuſtri geſti 
Dall antico letargo Italia deſti. 


Sorga l' eccelſo Pino a paragone 

Dell alte nubi, e adombri ogni confine ; 

Ne mai d' Auſtro ſdegnato, o d' Aquilone 
Le procelle paventi, o le ptuine: 

Ma gravi , ſempre verde in ſua ſtagione; 

Di frutti , e fiori il ſuo frondoſo crine: 

E lieti Ia, d' ogni timor diviſi, * 

Cantino i Cigni alla bell“ ombra aſſiſi. 
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Scritto in Napoli dall Autore, nella 
prima ſua gioventù, per le Noxze de- 
gli Eccellentiſſimi Signori D. Giamba- 
tiſta FILOMARINO , Principe della 
Rocca, e di Donna Vittoria (A- 
RACCIOLA, de Marcheſi di S. Eramo, 
anno 1722. 


Senn 


Suue floride ſponde 

del placido Sebeto, 

he taciturno e cheto, 

Nuanto ricco d' onor, povero d' onde, 
\ Partenope bella il fianco bagna, 
artenope felice , 

di Cigni, e d' Eroi madre, e nutrice; 
tanca di tante prede 

Di Cirerea la pargoletta prole 

er mando un giorno il piede y 
ipiegando le penne 

\ ripoſar ſi venne. 

Premea col deſtro lato 

molle erboſo letto ; 

hella grave faretra 


1 
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Scarchi gli omeri avea ; 

E d' origliero in vece 

Poſa ſovra di quella 

La guancia tenerella : 

Fa colla deftra palma 

Scudo alle luci, affinch i rai del giorno 


Al pigro umido ſonno 80 
Non turbino il ſoggirno. U 
Stende il ſiniſtro braccio . 0 
Languidetto , e cadente St 
Sul margine odoroſo, e all' arco auratd Pe 
Le pieghevoli dita avyolge intorno; Da 
Quaſi tema che fuori Da 
Della vicina ſelva ; A 
Qualche Ninfa laſciva, De 


Qualche Satiro audace | 
Eſca , mentr' egli dorme, e glie l' involi. Ina 
Cosl ripoſa Amore: e a lui d' intorno, Su 
Come deſtar nol voglia, 

Non ſeuote o ramo, o foglia _. 
La rimidetta, e grata 

Auretta innamorata . 

Di guizzar non ardiſce 

Fuor del ſoggiorno algoſo 

Il peſce timoroſo . 

Il fume, il fiume iſteſſo, 

Che gli ſcerrea dappreſlo, 

A rimirarlo intento, 
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Pit placido, pit lento 

Porta l' onda tranquilla a Teti in feno ; 

Se non quanto accompagna 

Con baſſo mormorio 

It dolce de' ſuoi lumi amico obblio. 
Quando dal manco lato 

Sovta coccie dorato 

Un giovanetto Eroe, 

Germe di Semidei, dell alma e chiara 

Stirpe Filomarina alto rampollo, 

Per ricrear gli affaticati ſpirti 

Da' nojoſi penſieri, 

Dagli ſtudj ſeveri, 

A vagheggiar ne viene 

Del nativo Tirren le ſpiagge amene. 

Dalla ſpazioſa fronte 

Inanellato, e biondo 

Su gli omeri fi ſpande 

Tutto di bianca polve aſperfo il crine, 

Fan le nevi del volto 

Ingiuria al ſottil velo, 

Che attorce intorno alla ritonda gold 

Sorra i candidi lini , 

Delle tenere membra intime ſpoglie“, 

Del Batavo gelato opra, e lavoro. 

Scende fins al ginocchio 

Ricca e ſuccinta veſte, 


Che & ſtringe ſul fianco, 


M 3 


Poi ſotto il petto ſi congiunge e legd. 

Si diſtingue, e compone 

Di ſeta, e d' oro il yariato drappo; 

E I iſteſſa Natura 

Par che ſtupida ammiri | 

L' arte del Gallo induſtre; e non ſa come 

I! filato metallo, 

De' pieghevoli ftami 

Fatt' emulo e compagno, 

Fra l' intricate fila | 

Siegua | error dell' ingegnoſa ſpola: 

Leggiadra ſopravveſta, 

Che di poca lunghezza all altra avanza, 

Cui miniſtrd le molli lane il Tago, 

Spiega ſovra di quella 

Il purpureo colore, 

Pin ſanguigno e vivace 

Del murice, che infranto 

Al can di Tiro imporpord le labbra: 

Pit lucido, e ridente 

Di quel, che uſclo dal pit di Citerea, 

Vermiglio fangue a colorar Ia roſa. 
Tutto cio, che ricopre | 

La gamba, il piede, ol' altre membra adorna, 

E pellegrino, e raro 

Di materia, e lavoro, e con tal' arte, 

Che I ſuo regal ſembiante ö 

De difcordi colori 

La cancorde armonia rende pit vago. 
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Tal ne venla ſulla dorata biga 
II garzon generoſo. 
1 Ervidi deſtrieri 
Scuotendo il folto crine, 
Mordendo it azienti 
Del duro acciajo il neceſſario impaceio, 
Fan biancheggiar di calda ſpuma il frenq. 
S' alza la moſh polve, e ſotto il peſo 
Delle lubriche ruote 
Suſurra oppreſſa la minuta arena. 

Lo ſtrepito improvviſo 
Scoſſe dal ſonno il pargoletto Nume, 
Che ſul cubito deſtro alzoſſi, e terſe 
Colla tenera palme 
Tre volte e quattro i ſonnacchioſi lumi: 
Indi cola rivolto, 
Donde a lui ne venta I incerto ſuono, 
Del giovanetto illuſtre 
Scorge, ed ammira il maeſtoſo volto: 
E deſioſo e vago 
Di farlo ancor ſua preda, 
In piè ſi drizza, e ſcieglie 
Dalla prona farerra 
Il pid librato, e pit pungente ftrale: 
Indi I' arco raccoglie, e pronto adatta 
Sul teſo neryo la pennuta cocca, 
E al ſegno deſtinato il dardo invia. 
Frride I aria diviſa 


* 
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Dalla rapida canna, 

Che, giunta appena, ove ſegnolla il guards, 

Senza colpo, o ferita al ſuol trabocca. 
Amor cruccioſo allora, 

Per emendar del primo etre; lo ſcherno, 

Con pit vigore affretta 

La ſeconda ſaetta: 

Ma con fortuna eguale 

Cade il ſecondo ſtrale. 

Chi può dir, come creſcy 

Nel fanciulleſco core 

La vergogna, il furore? 

Adirato, e confuſo, 

Pid ſpeſſi, e men ficuri 

Raddoppia i colpi al vento, e la faretra 

Di tutte I armi impoveriſce, e ſcema. 
Pallade allor, che del garzone invitte 

E cuſtode, e compagna - 

Inviſibile ognor gli veglia allato, 

Al fanciullo adirato 

Fe di ſe nuova, ed impovviſa moſtra: 

In lui le luci affiſſe, 

Il guatd ſorridendo, e nulla diſſe. 
Alla viſta, all' offeſa 

Del ſilenzio, e del riſo, 

Che dir non volle, o che non fece Amore? 

Tumido, ed infiammato 

Di pianta il ciglio, e di roſſor le gote, , 

Straccia I' aurata bends, 


Si lacera le chiome, e colle piante 

L' innocente faretra infrange, e premwe, 

Parlar vorria: ma i numeroſi ſenſi 

Di rabbia, e di dolore 

S' affollano ſul labbro, e n' eſce appena 

Di rotte veci un' indiſtinto ſuono. 

In ſegno di vendetta 

La man fi morde, e colle varie penne 

Trattando I aria al baſſo ſuol ſi fura. 
Per ritrevar la madre, 

Cerca del terzo giro 

Le pin ripoſte ſedi: 

Vola del quinto cielo 

Sulla ſanguigna ſtella, 

Perchè penſa che forſe 

Venere innamorata 

ö Ripoſi in braccio al bellicofo amante: 

Corre di Cipro a' lidi , e tutti ſpia 

Dell' Idalio frondoſo, 

Di Pafo, e di Citera 

Gli orti odorati, e gli amoroſi tetti; 

Alfin ſovra le ſponde . | 

Della baſſa Amatunta egli la vede. 
Stava Venere bella 

De' ſudditi devoti 

Le vittime a libar ſu i ſacri altari. 

Coronate di fiori 

Giaceiono all ara appreſſo 
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Le innocenthxolombe 
Ad aſpettar la fortunata morte. 
Di giovani, e donzelle 
Folte vezzoſe ſchiere 
Ne vengono danzando 
Del ſacrifizio a celebrar la pomp. 
Altri di mirti e roſe 
Sparge il terreno al ſimulacro intorno: 
Altri le fiamme avviva 
Coll' odoroſo piant 
Dell' Arabe unf e qual prepara 
Entro a' lucidi vafi 
Lo ſpumoſo Lieo; quale accompagns 
All' armonica voce 
De' barbari ſtromenti 
Alte lodi alla Diva in queſti accent. 
Scendi propizia 
Col tuo ſplendore, 
O bella Venere, 
Madre d' Amore, 
O bella Venere, 
Che ſola ſei 
Piacer degli uomini, 
E degli Dei. 
Tu colle lacide 
Pupille chiare 
- Fai lieta e fertile 
La terra, el mare. 
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Per te ſi genere — 
L' umana prole 
Sotto de fervidi 
Raggi del Sole. 
Preſſo a. tuoi placids 
Aſtri ridenti 
Le nubi fuggono, 
Fuggono i venti, — 
A te fioriſcono 
Gli erboſi prati , 
E i flutti ridono 
Nel mar placati. 
Per te le tremule 
Faci del cielo 
Del ombre ſquarciane 
L'umido velo. 
E allor che ſorgono 
In lieta ſchiera 
I grati Zeſiri 
Di Primavera, 
Te, Dea, ſalutano 
Gli augei canori, 
Che in petto accolgonp 
Tuoi dolci ardori. 
Per te le timide 
Colombe i figli 
In preda laſciano 
De” fieri artigli. 
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Per te abbandonano 
Dentro le tane 
I parti teneri 
Le tigri Ircane. 

Per te fi ſpiegano 
Le forme aſcoſe: 
Per te propagano 
L' umane coſe. 

Vien dal tuo fpirito 
Dolce e fecondo 
Cid, che d' amabile 
Racchiude il Mondo. 

Scendi propizia 
Col ruo fplendore , 
O bella Venere, 
Madre d' Amore, 

O bella Venete, 

Che ſola ſei 
Piacer degli nomint , 
E degli Dei. 

Mentre con queſte yoci intuona e canta 
Inni alla Dea Þ innamorata ſchiera , 
Volge Ciprigna a ſorte 
Lo ſguardo, e vede il ſuo figliuolo Amore, 
Che tutto ſparſo, e molle 
Di pianto, e di ſudore, 

Lacero, ed anelante 
Ratto verſo di lei yolgea le piante. 
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Laſcia l' are la Diva, 

E la ſua cara prole 

Fra le braccia raccoglie : 

Indi col bianco velo 

Dall' umidetta fronte 

Terge il ſudore , e gli raſciuga i lumiz 

E fra mille ſoavi 

Teneriſſimi vezzi 

Stringendolo pietoſa , 

Baciandolo amoroſa , 

Gli domanda corteſe , 

Donde vien , perchè pianga, e chi ! offeſe. 
Ma, poiche a parte a parte 

L' ingiurie ſue dal caro figlio intende, 

Anch' ella il volto accende 

Di ſdegnoſo roſſore, 

Poichè troppo le peſa 

Di Minerva Þ offefa. 

Crolla la teſta, e in un' acerbo rife. 

Dilatando del labbre 

Le porpore vivaci, 

Dice ad Amor: Meco ne vieni, e tacz 
Ad un ſuo cenno allora 

All uſata conchiglia 

Accoppiano le Grazie 

Le amoroſe colombe: ella W aſcende 

Coll' alato fanciullo, 

E co 1 toſati freni 
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De' ſuoi candidi augelli 

Per I acreo ſentier regola il yols . 

Abbandona di Cipro 

Le fortunate ſponde : 

Laſcia il fecondo Epitto 

Dalla ſiniſtra parte: indi traſcorre 

Del Minotauro il laberiato infame, 

E in men, che non balena, 

Sulla ſpiaggia Sicana il corſo affrena; 
Noa lungi dall arene 

Quaſi preſſo alle ſtelle 

Il ſuo giogo fumante Etna ſolleva: 

Grave il dorſo ha di gelo, 

E di perenne fiamma ardon le cime; 

Ma con tal nuova, e prodigioſa legge » 

Che ingiuria non riceve 

II fuoco dalla neve, 

E I fuoco poi, che ſovra lei s' accende, 

Serba fede alle nevi, e non le offende. 
Sotto gli ardenti ſaſſi 

A' replicati colpi 

Della ſonora incude 

Lo ſpeco di Vulcan rimbomba e tuona , 
Si cela, e fi profonda 

Fra due ſcoſceſi monti 

Orrida oſcuta valle, 

Tutta d' antiche piante opaca e nera', 

Ore con dubbia luce 
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Penetra il Sol, ma ſul meriggio appena; 
Ed è I incerto calle 
Del gran fabbro di Lenno 
All' ardente fucina unica ſtrada. 
Per quei ripoſti, e cupi 
Solitarj dirupi 
Al padre, ed al conſorte 
Cupido , e Citerea volgono i paſſi: 
E giunti ſulla foglia 
Della ſpelonca affumicata e nera , 
S' arreſtano curioſi 
L' opra a ſpiar dell' inde feſſo Nume. 
Stava intento Vulcano 
Un di quegli a formar fulmini ardenti, 
Con cui Giove dal ciel tolgora ; ed era 
In parte informe , e terminato in parte. 
Sudano a lui d' intorno 
I validi Ciclopi, 
Nudi le membra, e rabbuffati il crine ; 
Altri ſolleva, e preme 
Il mantice ventoſo, e I aura lieve 
Col replicato moto accoglie, e rende: 
Altri immerge nell' onda 
Lo ſtridulo metallo ; ed altri al cenne 
Del prudente maeſtro 
Del peſante martello i colpi alterna. 
Ne geme l' antro, e le minute, e ſpeſſe 
Strepitoſe ſcintillo 
Vaa per I' aria fuggendo a mille a mille. 
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Ma quando il fabbro accorto 
La bella Dea rimira, 
Laſcia imperfetto il ſuo diſegno, e I opra: 
E con paſſo ineguale 
Correndo incontro alla divina moglie, 
Tra le ruvide braccja al ſen I accoglie. 
Le domanda che brami , 
Qual cagion la conduca ; 
E col tumido labbro intanto imprime 
Sulle vermiglie gote 
Di fumo, e di ſudor livide note. 
Ciprigna allor , che vede 
Quanto poter la ſua belta le doni 
Sull' infocato Dio, 
I bei cinabri a queſte voci aprlo. 
A te, dolce conſorte, 
Lieve cagione i paſſi miei non reca. 
Non è il tuo figlio Amore 
Più quel poſſente Nume, 
Da cui Giore ferito 
Per Leda, e per Europa 
II canto, ed il muggito 
Finſe del toro, ed imitd del cigno, 
Cambiando coll' arene 
Di Fenicia, e di Sparta il ſommo trons, 
Io quella pit non ſono, 
Che tempro, e reggo à mio piacer gli affetti 
Ne pit ſeveri petti 
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Al placido girar de' ſguardi miei. 

Gia vaglion nulla, o poco 

I ſuoi ftrali, il mio foco. 

Minerva e, che pretende 

Sovra il cor de' mortali 

Temeraria uſurpar le mie ragioni. 

Se tanto il cor le preme 

Lo ſcorno ancor della perduta lite: 

Di me non gia, ne dell' Ideo paſtore, 
Ma pin giuſta fi lagni 

Di Giove ſuo, che la formò men bella: 
Ed a turbar non venga 

Del mio figlio i trionfi, 

Le ſperanze d' Italia, il regno mio. 
Giambatiſta pur dianzi 

De' gran Filomarini... Al chiaro nome 
utta Vulcan compreſe 

Jell' ira, e del venir I alta cagione. 
Fra le calloſe mani | 
Quella tenera man racchiude, e ſtringe: 
Sconciamente ſorride: e della Diva 
irate voci, e gli ſdegnoſi affetti 
nterrompe nel mezzo in queſti detti. 
Placa, placa lo ſdegno, 

enere bella, e raſſerena i lumi : 

he non penſano i Numi 

Vell alta ſtirpe a ritardare il frutts 
onrro il yoler dell' immutabil Fate : 
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Che troppo a loro & grato 


Del garzon generoſo 

Propagar nella prole 

L' indole eccelſa, il glorioſo nome. 

Il fo ben io, che da tant' anni e tanti, 

Per ornar della Gloria 

Il tempio luminoſo, 

Stanco la deſtta e I arte, 

De' ſuoi grand” avi a ſimulacri intorno. 
Vedi colui, che adorno 

Di bellicoſo acciajo il petto e I crine, 

Spira da quel metallo, ancorchè finto, 

Un non ſo che di maeſtoſo e grande? 

Quegli & Tommaſo, al cui poſſente braccio 

Al cui ſenno, alla fede 

Ferdinando il ſuo Rege 

E la forza, e l' onore 

Dell” armi ſue tutta commette e crede, 
Vedi I altro, che ſembra 

Di polve e di ſudor bagnato e tinto, 

E par che voglia ancora 

Vibrar feroce il ſanguinoſo acciajo? 

Giambatiſta & colui, 

Che ſeguitando ardito 

Del Quiato Carlo le felici inſegne, 

Fe nel marzial cimento 

Impallidir la fronte 

Al duro Belga, e all' Africano infids. 
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Queſti, che in un ſi moſtra 
E placido, e ſevero, 
E col dito ſul labbro 
Par che imponga ad alcun ſilenzio, e pace: 
Queſti e colui , che ſeppe 
Del popolo commoſſo 
Gli empiti incerti, ed i confuſi affetti 
Col ſenno, e col valore 
Al oſſequio ridur del ſuo Signore. 
E fe veder poi brami 
L' eccelſo giovanetto, 
Per cui tant” ira entro il tuo ſen s' accende, 
Volgiti a deſtra, e mira 
L' immago ſua fol terminata in parte. 
Oh quanto intorno a lei d' opra mi reſtal 
Quella, che a lui vicino 
Donna Reale il mio ſcalpello eſpreſſe, 
ittoria ella &, che dell' illuſtre ſangue 
De' Caraccioli Eroi colme ha le vene, 
E nel materno ſeno 
Furo i ſpirti Reali 
Prime de' ſuoi reſpiri aure vitali. 
e', con che dolce nodo 
ccoppiaron gli Dei 
more, e maeſtà ſul volto a lei, 
Queſta al garzon gentile 
Fortunata compagna il Ciel concede . 
zran d' amore, e fede 
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Bella gara fra lor gli acceſi cori; 

E degli antichi ondti 

La prole lor, raſſomigliando agli avi, 

Riempirà le ſue pater ae ſponde. 

Benigno il Ciel riſponde | 

Di Partenope ai voti, e i Numi ſteſſi 

Afﬀrettan deſioſi 

I! felice imeneo . Che ſe pur dianzi 

Pallade i dardi tuoi torſe dal petto 

Dell alto giovanetto , 

Fu perchè d' altro ſtrale 

Pit puro, e pid lucente 

Attende la ferita, e non da quello, 

Onde ogni umano cor per te 6 unpiags ; 

Ecco la di mia mano 

( Ed accennd col dito 

Ore un rotto macigno 

A due' quadrella aurate era ſoſtegno ) 

L' armi gia pronte : io le compoſi, e furo 

Meco compagni all' opra 

II Piacere, la Fe, I Onor, la Pace. 
Quando il fanciullo audace 

Le factte ravviſa, e i detti intende, 

Pit da lui non attende; 

Ma rapido e veloce 

L' armi rapiſce, e al genitor s' inyola: 

Indi ratto ſen' vola 

Sulle vinoſe falde 
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Del fertile Veſevo: e '| doppio ſtrale 

Di Giambatiſta, e di Vittoria in ſeas 

Senza conteſa a ripoſar ne viene. 

Se fu cara la piaga, 

Se fu dolce il»velen de' dardi ſuoi, 

Bella coppia gentil, ditelo voi. 

Sceſe allor dalle sfere 

I chiari a celebrate alti ſponſali 

D' Urania, e di Lieo l' acceſo figlio, 

D' amaraco odorato adorno il crine. 
Venere ancor dag! importuni ampleſſi 

Dell iſpido marito , 

Quanro pit pud veloce, 

Si ſriluppa, e ſi ſcioglie, 

E la gran pompa ad onorar ne viene. 

Della variata zona 

| ſuoi ftanchi diſcinge , 

E i fortunati ſpoſi 

Con ſoavi ritorte annoda, e ſtringe. 
Per ornar sl bel giorno 

Si ſcorda, ed abbandona 

Libetro, ed Aganippe 

Coll' Aonie ſorelle il biondo Dio: 

E fra quelle divide 

De" feſtivi apparati il peſo, e I opra. 
Una nel cavo boſſo 

Spingendo or' aſpro, ed or ſoave il fiato, 

Su i regolati fori 
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Delle tremule dita il moto alterna, 
Ed or tarda , or veloce 
Uſcir ne fa I armonieſa voce. 
L' altra d' eburnea cetra 
Con pettine ſonoro 0 
Scorre le fila, e raddolciſce 1 cori. 
Queſta, di lieve ſocco ornata il piede, 
Come ſcaltra e prudente F 
I coſtumi imitando, e i detti altrut, 
Nell' umile favella 
Naſconde ancor di ſua virtude un raggio, 
Ch' è ſpettacolo al volgo, e ſcuola al ſaggio, 
Quella, d' alto coturno 
Traendo il peſo in maeſtoſa ſcena, 
Rappreſenta, e dipinge 
Sol glorioſe impreſe, eroici amori, 
E da fallaci oggetti 
Deſta nell' altrui cor veraci affetti. 
E i dotti vati intanto 
Fanno dolce ſonar ſu' labbri loro 
Di Giambatiſta , e di Vittoria il nome 
Con si leggiadro ſtile, 
Che men ſoave canta, 
Allor che fi querela 
Del ſuo fato maligno, 
Sul confuſo Meandro il bianco cigno. 


FINE, 
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ritto in Napoli dall Autore nella pri- 
a ſua gioventu, in occaſione delle 
oe degli Eeccellentiffimi Signori 
Don Franceſco GAETANI de Duchi 

ti Laurenzano, e di Donna Giovan- 
0.fra SANSEVERINO de' Principi di 
10. 


iignano, U anna 7723. 
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El vaſto grembo alla Tirrena Dori 
a verde falda un nobil monte ſtende, 
lonte, che, da' felici abitatori 
ugando ogni dolor, nome ne prende . 
Vueſto al duro cultor de' ſuoi ſudori 
empre larga merce promette, e rende; 
nel cavato ſeno offre ſul piano 
omodo yarco al paſſegger Cumano. 
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. Di cui ſuperba ya I ombra d' Auguſto, 


MW offre del gran Cantor I og:bra onorata 
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Sulla fronte di quello un marmo anguſto 
Serba gli avanzi del Cantore altero , 


Forſe non men, che del Romano Impero; 
Da cui, come fi debba al verde arbuſto 
La vite accompagnar , 8 ud} primiero; 
Poi del Trojano in pit ſonori carmi 
Ly fuga , la pieta, gli errori, e I' armi 
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Frondoſo allor, che I infeconde cime 
Da folgore, e da Verno ha ſempre illeſ⸗ 
Sorge di appreſſo al tumulo ſublime , 

E gli è dell' ombre ſue largo, e corteſe. 
Sritto, che molto in poche note eſprimt 
Dell' urna a piè ſaggio ſcarpel diſteſe, 
Perche il curioſo pellegrin ſcopriſle 

Ovi ei nacque, onde yenne , e cid, che ſcrill 
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Mentre ſoletto un di del colle aprico 
L' auce ſoavi a reſpirare io torno ; 
E diſcacciato ogni penſiet nemico , 
Stanco lo ſguardo alla gran tomba intern 
S' apre ( micabil viſta!) il ſaſſo antico, 
E accoglie in ſen dopo tant' anni il giorn- 
S' apre , (chi I credercbbe ? ) e inaſpettata 
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In un candido manto era ravvolto, 
Che del pie gli cadea ſopra il confine : 
Severo il ciglio avca, pallido il volto, 
Creſpa la -fronte, e coronato il crine . 
Da un lato della tomba era raccolto 
Gran volume di pagine Latine: 

Dall' altro , in ſegno del ſuo vario ſtile, 
L' eroica tromba, e la ſampogna umile. 


Meraviglia, e timor toſto nel petto 
Vennero ad aſſalir l' Alma ſmarrita. 
Una a mirar sl venerato oggetto, 
L' altro a fuggir da tanto ortor m' invita. 
Lungi dal ſacro marmo il paſſo affretto, 
Ma volgo a lui la faccia sbigottita; 
Talche chiaro ne* moti appar di fuore 
E la mia meraviglia, e I mio timore. 


Tal di fero leon picciolo figlio 

co Wl Dubbioſo ſta negli Africani lidi, 

S' avvien che I genitor vegga in periglio 
Ferito in mezzo a' cacciator Numidi . 

on ſa ſe corra a inſanguinar I artiglio, 
on fa ſe al corſo la ſua vita affidi. 

a timor , da pietade intanto oppreſlo , 
on ſalva il. genitor , peide fe ſteflo. 
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Dove, dove, gridd, volgi le piante, 
Quel Saggio allor, che il mio timor compreſe; 
E parld con sl placido ſembiante, 

Che I perduto valor tutto mi reſe. 

Non ſono io quel, che tante volte e tante 
Di generoſo ardir l' Alma ti acceſe ? 
Forſe quel non ſei tu, cui le mie carte 
La rozzezza natia tolſero in parte? 


Perchè fuggi da me? Men timoroſo 
Odimi: e raſſicura i ſenſi ruoi . 

Dal felice ſoggiorno, ov' io ripoſo, 
Lieve cagion non mi conduce a voi. 
Vedrete in queſto giorno avventuroſo 

L' Alme accoppiar di due ſublimi Eroi, 
Alme , di cui pit belle il Sol non mira 
Ovunque il carro ſuo ravvolge e gira. 


Franceſco & l' un, che non adulto ancora, 
Del bellicoſo Dio ſi fe ſeguace: 
Fra l' armi, e I ire avvezzò il petto, ed ort 
Tempra gli ſdegni all' amoroſa face: 
L' altra & Giovanna, a cui le gote infiora 
Del primo April la porpora vivace, 
Nel cui volto gentil , come in lor trono , 


Amore, e maeſtà congiunti ſono \ 
3 
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II chiaro ſuon dell' imeneo felice 

Non ſol del Mondo in ogni parte arriva , 
Ma fin Ia, dove a' vivi andar non lice, 
Se ne ragiona al pigro Lete in riva. 

Oh qual gloria, oh qual frutto a voi predige 
Dgni Alma Ia della ſua ſpoglia priva, 
hiamando ognuna la ſua ſtella ingrata, 


he a si bella ſtagion non I ha ſerbata! 


Tornar di nuovo in queſto di ſofpire 
'antico a riveſtir ſembiante umano 
Qualunque gia ſulla canora lira, 

Allorchè viſſe, eſercith la mano. 

on quanta invidia il voſtro fato ammirs 
' Aſcreo, I Iſmaro cigno, ed il Tebano, 
quel, che gia con mille verſi e mille 
ece nota fra voi J ira d' Achille! 


Ah foſſe ver che al variar degli anni 
titornaſſero l' Alme al ſuol natio, 
ria la memoria de' paſſati affanni 
Depoſta all' acque del profondo obblio! 
'otrei,, ſpiegando a pit gran volo i vanni , 
V1 8] nobil ſoggetto ornarmi anch' io: 
a giacche in van sl bel deſire ho in ſeno, 
engo a deſtar le voſtre Muſe almeno. 
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Attenda almen de' fortunati amanti 
La voſtra Muſa a celebtar gli ardori. 
Canti di lor I eccelſa ſtit pe, e canti 
Gli antichi pregi, ed i novelli onori. 
Rammenti pria de' lor grand'avi i vanti, 
I triregni, le clamidi, e gli allori; 
Poi delle due bell' Alme innamorate 
Il yalor , la bellezza, e I oneſtate. 
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Dica di lui le glorioſe impreſe, 

I! magnanimo fpirto, il cor guerriero , p 
Onde 5s] chiaro il nome ſuo fi reſe 0 
Per l' Italico cielo, e per I Ibero, C 
I cimenti, gli aſſalti, e le difeſe, N 
I! volto, il ciglio or manſueto, or fiero, C 
L' anima grande, che proccura, e gode 
Pit meritar, che conſeguir la lode. 


Si ſtudj in carte ad eternar di quella, 
Che al gran talamo ſetba il Cielo amico, 
Il ſen, la guancia, I una e I altra ſtella, 
GU innocenti coſtumi, il cor pudico: 
Narri quanta s' accreſca ombra novella 
Per sl florido ramo al tronco antico: 
Ramo, da cui la pianta al Ciel diletta 
Eccelſi frutti in ſua ſtagione aſpetta: 
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Ne ſpera in van. Quel fortunato giorno 
Non ſarà tardo a ricondurvi il Sole, 
In cui ſcherzare alla gran donna intorno 
Bella vedrete, e numeroſa prole: 
Del cui valor, delle cui geſta adorno 
II Sebeto gentil, pid che non ſuole, 
Tumido fra le ſponde illuſtri e chiare 
Di gloria andra , ſe non di flutti, al mare. 


La tromba mia, che neghitteſa giace, 
Preſtarvi a si grand' uopo oggi vorrei, 
Quella , ch' altro cantar non è capace 
Che nomi d' Eroine, e Semidet. 

Ma chi ſaria fra voi cotanto audace , 
Che ardiſſe i labbri avvicinaxe a lei? 
Solo a me trar da quella il ſuon fu dato: 
Roco in eſſa ſarebbe ogni altro fiato. 


Cos! la clava orribile i vide 
Gia riportar di mille moſtri il vanto, 
Finchè la traſſe il generoſo Alcide 
Per le ſelve di Tebe, e di Erimanto; 
Ma poichè (colpa delle ſtelle infide) 
Spoglid ſul rogo il ſuo terreſtre ammanto , 
Quella, che sl terribile parea, 
Reſtd vil peſo alla pendice Etea. 
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Mentre a tai voci io riempir mi ſents 
D' orrore infieme , e di diletto il ſeno, 
E dubbio fra la tema, e I ardimento 
Non temo affatto, e non ardiſco appiene, 
Mugghid dall' antro un' improvviſo vento, 
Tuond Giove a ſiniſtra a ciel ſereno, 
Tremd I alloro dalle cime al baſſo, 
Diſparre l' ombra, e ſi racchiuſe il ſaſſo. 


FINE. 


LA STRADA 
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Scritto dall Autore in Roma, nella 
prima ſua gioventù, in occaſione di 
deplorar la perdita del benefico , ed 
inſigne ſuo Maeſtro Gian- Vincenzo 
GRAVINA ; e da lui recitato in una 
delle pubbliche Adunanze _ Ar- 
cadi, UV anno 1714. 
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DELLA GLORIA. 
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Gn ombroſa del giorno atra nemica 
Di ſilenzio copriva, e di timore 
L immenſo volto alla gran madre antica: 
Febo agli oggetti il ſolito colore 
Pi non preſtava: ed all' aratro appteſſo 
Ripoſava lo ſtanco agricoltore: 
Moveano i ſogni il vol tacito, e ſpeſſo, 
Deſtando de' mortali entro il penſiere 
L' immaginar dall' alta quiete oppreſſo. 
Sol io veglio fra cure aſpre, e ſevere, 
Com' egro ſuol, che trae I ore inquiete, 
Ne diſcerne ei medeſmo il ſuo volere. 
Al fin con l' ali placide, e ſecrete 
Sen' venne il Sonno, e le mie luci acceſe 


Dello ſquallido aſperſe umor di Lete. 
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Toſto l' occulto gelo al cor diſceſe 
E quel poter, per cui ſi vede e ſente, 
Dall' uffizio del di I' Alma foſpeſe . 

Tacquero intorno all' agitata mente 
L' acerbe cute, e inaſpettato oggetto 
Al ſopito penſier ſi fe preſente. 

Parmi in un verde prato eſſer riſtretto, 
Cui difendon le piante in largo giro 
Dall' ingiuria del Sol Verboſo letto. 

Picciol ruſcel con torto pit rimiro, 
Che deſta nel cammin gigli, e viole, 
Pingendo il margo d' Oriental zaffiro; 

Chiaro cosl , che ſe furtivo ſuole 
I rai Febo inviar ſull' onda molle, 
Tornan dal fondo illefi i rai del Sole. 

Dall' un de' lati al pian ſovraſta un colle 
Tutto ſcoſceſo, e ruineſo al baſſo, 
Ameno poi la, dove il giogo eſtolle. 

Di lucido piropo in cima al ſaſſo 
Stavilla un tempio, che a mirarlo intento, 
Lo ſguardo ne divien debile e laſſo. 

Veggonſi in varie parti a cento a cents 
Quei, che per I alta diſaſtroſa ſtrada 
* Salir I eccelſo colle hanno talento. 

La difficile impreſa altri non bada, 
Ma tratto dal deſio s' inoltra , e ſale: 
Onde avvien poi, che vergognoſo cada 
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Altri con forza al deſiderio uguale 
Supera l' erta: e l' ampia turba imbelle 
Gracchia, e fi rode di livor mortale . 

In me, che I Alme fortunate , e belle 
Tant' alte miro, la via ſcabra e ſtrana 
De ſio & accende a ſormontar con quelle, 

Qual lioncin, che vede dalla tana 
Paſcere il fiero padre il ſuo furore 
Nel fianco aperto d' empia tigte Ircana, 

Anch' ei dimoſtra il generoſo core; 
Eſce ruggendo, e va lo ſparſo ſangue 
Sulle fauci a lambir del genitore: 

Tal' io, ſebbene a tanta impreſa langue 
L' infermo paſſo, per mirar, non reſto, 
Chi cada, o nel cader rimanga eſangue. 
e EI giovanile ardor, che mi fa preſto, 

Oltre mi ſpinge; e a ſceglier non dimoro 
Se fia miglior cammin quello di queſto. 
Ma chi dira I ingiurie di coloro , 
2, ch empiono il baſſo giro? Alme invidioſe! 
Oh al bene oprar nemico infame coro! 
0 In van ſperi quel premio, che ripoſe 
Alle fatiche il Ciel, s' altro non ſei, 
Che impaccio alle grand Alme, e generoſe. 
Muovo per I erta coſta i paſſi miei; 
Ma la turba crudet mi fu d' intorno , 
Talche reſtarne oppreſſo io mi credei. 
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Altri ride sbuffando, e mi fa ſcorno: 
Altri mi ſpinge acerbamente indietro, 

E vuol che al baſſo ſuol faccia ritorno. 

Altri con urli in ſpavontoſo metro 
L' orecchio offende, e fa inarcar le ciglia, 
O m' appeſta col fiato infauſto e tetro. 

Coꝰ denti altri, e coll' unghie a me ſi appi- 
Ne pria rimuove la livida faccia, (glia, 
Che la bocca, e la man non fia vermiglia. 

Altri, ch' altro non puote, i piè m' abbrecia, 
E, ſe non giunge a darmi maggir duolo, 
Il lembo almen delle mie veſti ſtraccia. 

Io, fra la rabbia del maligno ſtuolo 
Contro di me ſenza ragione irato , 

Che far poteva abbandonato e ſolo? 

Gia ſono di ſudor molle e bagnato, 
Gia mi palpita il core, anela il petto, 
Laceri ho i panni, e ſanguinoſo il lato: 

Gia I ardente deſio cede al difetto 
Del mio poter ; ma venne a darmi aita 
Del buon Maeſtro il venerato aſpetto. 

Riconoſco la guancia ſcolorita 
Dal lungo ſtudio, e'l . magiſtrale impero , 
Che I ampia fronte gli adornava in vita, 

A me rivolſe il ciglio ſuo fevero, 

Da cui pur dianzi io regolar ſolea 
Delle mie labbra i moti, e del penſicro , 
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E in mezzo a quella turba invida e rea 
Diſceſe alquanto, e la ſua man mi porſe : 
Deh ſorgi, o figlio, e non temer , dicea. 

Alla voce, alla viſta un gel mi ſcorſe 
Dal capo al pie le pitt ripoſte vene, 
Talcht Bion del mio timor s' accorſe, 

E turbato ſoggiunſe : Ah non conviene 
Cosl, di tema vil pingere il yolto, 

Se la mia man ti guida, e ti ſoſtiene. 

Quel gel, che intorno al core era raccolto, 
Poichè ſcaldò vergogna i ſenſi miei, 
Venne fu gli occhi in lagrime diſciolto; _ 

E diſſi: Ah padre, che ben tal mi ſci, 
Se, poichè mi laſeiaſti in abbandono, 
Soſtegno, e guida, ahi laſſo! in te perdei ; 

E, ſe quanto conoſco, e quanto io ſono, 
Fuorche la prima rozza informe ſpoglia, 
Di tua man, di tua mente è tutto dono; 

Ah laſcia almen, che in pianto fi diſcioglia 
L' acerbo affanno, e in lagrime diffuſo 
Eſca a far fede dell' interna doglia ! 

Ed ei: Teneri ſenſi io non ricuſo 
Del grato cor, ma queſt' imbelle pianto 
Deh ſerba, o figlio, pur, ſerba ad altr' uſo ; 

E, fe degno eſſer vuoi di ſtarmi accanto, 
Giuſtamente adornar tue membra cerca 
Di quel, ch' io cingo, luminoſo ammanto.. 
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Quello è il tempio di Gloria, che ricerca 
Ogni Alma, e non rinviene: e quella ſede 
Col ſangue ſolo, e col ſudor fi merca. 

Tu porta. colaſsu l' accorto- piede ; 

Ma ſappi pria, che l ſenno , ed il valore 
Della ſoglia felice in guardia fiede : 

E che quegli il bel tempio entra d' Onore, 
Che col ſenno, o coll' opre un dl potèo 
Render d' invidia il nome ſuo maggiore. 

Ivi è il buon Greco, che sl chiari fèo 
I nomi di color, per cui fi reſe | 
Specchio del Frigio incendio il flutto Egeo. 

Ivi è colui, ch' alto cantò le impreſe 
Del Trojano, da cui ſua nobil' arte 
Il fortunato agricoltore appreſe.. 

v' Demoſtene, Tullio, e à parte a parte 
Qualunque lunga eta' da voi divide, 

Che Latine vergaſſe, o Greche carte. 

Ivi è colui, che vincitor fi vide 
Scorrer la Grecia prima, e pianger poi 
Per invidia ful cener di Pelide. 

Tomiri »“ e fra' bellicoſi eroi, 

Che fece il tronco capo al Re Perſiano 
Saziar nel ſangue de' ſeguaci ſuoi. 

Ivi è il feroce condottier Tebano, 

Che ruppe nella Leutrica campagna 


L' audace corſo del furor Spartano . 
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v' Scipio, che, ſcorrendo Africa, e Spagna, 


Vinſe Annibal, per cui paventa ancora 

Roma il terror di Canne, e ſe ne lagna. 
Ceſar, Marcello, Fabio ivi dimora, 

E mille e mille, che narrare appieno 

Di brieve ragionar* opra non fora. 

* Tu intanto, s' entro te non venne meno 

Il bel deſio d' onor , queſta fedele 

Norma, ch' io ti preſcrivo, accogli in ſeno. 


* 


5 Guarda, che per fuggir I onda crudele, 
Non urti in ſcoglio; ed al propizio vento 
o. Libere non laſciar tutte le vele. 


Ma la tema in tuo core, e I' ardimento 
Componga un miſto, che prudenza ſia: 
E ſecs ti conſiglia ogni momento . 
te Dell” oneſto, e del ver quello, ch' io pris 
Seme in te ſparſi, ſerba: e ſcorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia. 

Di tutto quello, che comprendi, e ſai, 
Pompa non far, che un bel tacer tal volta 
Ogni dotto parlar vince d' aſſai. 

Muto de Saggi il ragionare aſcolta: 

Ne molto ti doler, s unqua ti fura 
Dovuto premio ignara turba e ſtolta. 

Noto prima a te ſteſſo eſſer proecuta. 
Preceda ogni opra tua ſaggio conſiglio; 

E poi laſcia del reſto al Ciel la cura. 
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Diſs'egli; e mentre a replicare io piglio, 
Sen' fugge il fogno; e nel medeſmo iſtante 
Umido aperſi, e sbigottito il ciglio: 

E dalle piume al ſuol poſte le piante, 
Vidi del di la face omai vicina: 

Che la compagna del canuro amante 

Roſſeggiava full' Indica marina 
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Feſta Teatrale, ſcritta d' ordine Sovra- 
no dall Autore in Vienna, e rappre- 
ſentata la prima volta con Muſica 
dell” HASSE nella Ceſarea Corte, con 
ſuperbo apparato , alla preſenza degli 
Auguſtiſſimi Regnanti, per U Incoro- 
nazione della S. R. M. di GIUSEP- 
PE II Re de Romani, [| anno 1764. 
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INTERLOCUTORI. 


EGERIA, 

VENE RE. 

MERCU RIO. 
MART E. 

APOLLO. 

CORO di Genj loro ſeguact. 
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La Scena, in cui V azione ſi rappre- 
ſenta, offre agli ſpettatori la varia, 
ed amena ſituazione del celebre 
Fonte della Dea Egeria, accennato 
da Giovenale nella Satira III. 


Ne occupa il mexzo un' ampia , trafo- 
rata, e luminoſa grotta, in cui ſi 
contiene il limpido ſtagno, formato 
con le acque, che cadendo in larga 
copia dalle alte loro ſcaturigini, ſi 
rompono fra gl ineguali ſaſſi di quel- 
le. It ſacro boſco della Dea a- 
dombra alquanto da un lato; la 
fiancheggia dall altro un maeſtoſo re- 
ſto d' antico rovinoſo edificio. Per le 

' ſpazioſe aperture della medeſima þ 
ſcuopre vaſta campagna ſparſa di al- 
beri di tratto in tratto, e di fabbn- 
che; e gli abitati colli di Roma 
formano I eſtremo orixzonte. 


FEIN II. 
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: Sopra warj gruppi di nuvole, diſceſe quaſi 
ſe affatts ſul piano, fi veggono molto innan- 
to zi VENERE con MERCURIO da un lato, 
MARTE con APOLLO dell! altro, ac- 


g4 a ; ; 
compagnati da numeroſa ſchiera di Genj 

ſi toro ſeguact , che cantano il ſeguente 

el- | 

* COR O. 


Da placidi ripoſi 
De” tuoi ſoggiorni ondoſi 
Moſtrati, Egeria, a noi; 
Rendi pit chiaro il dl. 


APOLLO. 
Dell armi il Dio ti brama. 
MERCURIO. . * 4 


La Dea d' amor ti chiama. 
 VENERE, E MARTE. 
Al Ciel donar tu puoi 

La pace, che ſmarr] . 
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TUTTTI. 
Moſtrati, Egeria, a noi: 
Rendi pit! chiaro il dl. (1) 
EGERIA. 
Qual mai cagion di queſti 
Concavi occulti ſaſſi 
Nel ſolingo recinto oggi raduna 
$1 gran parte del Ciel? 
MERCURIO. 
Ridurre in pace 
Gli Dei fra lor diſcordi 


Tu devi, Egeria. 9 
APOLLO. ef 
Aſſicurar prudeate 

La pubblica a' mortali | 
Felicita tu devi. an 
VENERE . A 
A tuoi conſigli.., * 
MARTE. | | 
Negli oracoli tuoi I 
VENERE, > 
L' arbitrio intero... e 
FP lor 


(1) Nel tempo, che fi canta il Coro ſuddetto , ſor- l 
ge a poco à poco di mexzo al deſcritto ffagno 14 Woo 
Dea Egeria con le Najadi ſue compagne, tutte di. ne 
verſamente ſituate ſopra una ſpecie di fluttuante iſo 
letta formata dal capriccioſo ammaſſo di varie pian- Pe! 
te paluſtri, di conche, di criſtalli, e d altre prezi® Wane 
ſe ſutterranee congelazioni . 
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 MARTE. 
[' intera ſua ragione 
VENERE. 
onfida Citerea. 

. MARTE. 

Marte depone. 

EGERIA. 
Di qual felicita, di qual ſi tratta 
Diſcordia mai? Chi d' amiſta diſciolſe 
| vincolo primiero 
ra la madre d' Amore, e il Dio guerriero? 
onfuſa in cosi folta 
ebbia ſon' io 

MERCURIO. 

Si ſchiarira. M' aſcolta. 
empre al ben de' mortali 
tenti i Numi, e alla pietoſa cura 
ji far lunga, e ficura 
lor felicita, doppio ſoſtegno 
| gran ſerto Romand 
' appreſtare han deciſo. Un ſceglier deſſi, 
e al fianco a chi con tanta 
loria or lo regge, a ſoftenerne il peſo 
| florido s' avvezzi 
gor degli anni; onde de i lor divenga 
nefici diſegni 
pia Nrerto eſecutor. Le prime parti 
rezi® Nenere nella ſcelta 


1M N 


Pretende, e Marte; ambo a ragion. D' Ene. 
E madre Citerea, Romolo & figlio 
Del Dio guerrier; ma d' indole diverſi, 
Son diverſi nel vote. A lui non piace 
Un pacifico Re; non piace a lei 
Un bellicoſo Eroe. Chi all' una in Cielo, 
Chi aſſente all' altro; e nel diſcorde avviſo 
Il Senato immortal tutto & diviſo. 
Te di lite sl grande arbitra eleſſe 
Il conſenſo de' Numi : a te di loro 
Siam nunzj Apollo, ed io: da te la Tern 
Felicità verace, 
Spera il Cielo da te concordia, e pace. 
Tu gli oſtinati ſdegni 
Sola calmar potrai ; 
L' Iride tu ſarai, | 
Che pace al Ciel dara. 
Sola co' detti tuoi 
Alle Provincie, ai Regni 
Aſſicurar tu puoi 
La lor felicità. 
EGERIA. 
Ma perche mai fi viene 
A decidere in terra 
Le diſcordie del Ciel? 
VENERE. 
L' eſempio & nuon 


AP0OLL®9- 
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AroLLO. 

Non fu deciſa in Ida 
Delle tre Dee la gara? 

g EGERIA. 

E ver: ma queſts 

troppo arduo giudizio . Io pid di voi 
Sola vedrd ? Forſe ſarà ſoave : 
a peſoa me, che a tutto il Cielo & grave? 


VENERE. 

\k Gaggia ! 
* MARTE. 
ie Ah bella Egeria ! 
VENERE 


Ah tutti abbiamo 
tuo Numa nel cor. 
MERCURIO. 

Tu di quell' Alma 
| rigor, la prandezza, 
| ſaggio antiveder , l' intatta fede, 
a pieta, la giuſtizia, e tante inſieme 
\egie virty mirabilmente unite 
u primiera ſcopriſti , 

| APOLLO. 

Al bene altrui 
a ſua propria a poſporre . 
nuoFW ranquillita , del diadema auguſto 
| grande incarco a ſottopor la fronte 
2LL0-- indufſe il tuo conſiglio. 


Meteſtaſo, T. VI. 0 


MERCUR1IO. 
| A te d' un Num 
E* debitor I orbe Romano, 
| APOLLO, g 
| Ah dopo 
Si luminoſo eſperimento, ah quale 
De' mal cencordi Dei 
L' oracolo ſarà, fe tu no I ſei? 
E' folle quel nocchiero, 
Che cerca un' altra ſtella, 
E non ſi fida a quella, 
Che in porto lo guidd, 
Va ſconſigliato errando 
Lo ſtelto paſſeggiero, 
Che. altro cammin cercando , 
L' uſato abbandond . 
EGERIA. 
Bench? ſia troppo, o Dei, del mio coſigli⸗ 
Tale incatco maggior, ſo che non poſſo 
L' arbitrio ricuſar, che vei m' offri te; 
Ma pitt tempo biſogna a tanta lite. 
Il dubbio arduo in ſe ſteſſe 
Vuol maturo penſier: chiedon riſpetto 
Le grandi oppoſte parti: e de' mortali 
Cura eſige il deſtin. Tornate agli aſtri, 
Spazio laſciate alla mia mente opprella 
Di ravviſar ſe ſteſſa, onde ſerena 
II dubbio , e la ragion peſi a vicenda, 
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E a compir la grand' opra atta fi rendas 
mi Sard qual bramate 
Ai voſtri defiri ; 
Ma intanto laſciate 
Che I Alma reſpiri/ 
Un' Alma ſorpreſa 
Decider non fa. 
Si grande & I oggetts 
Di tanta conteſa ; 
Che tema e riſpetto 
Dubbioſa mi fa. 
MERCURIO. 
No , Egeria, il gran moments 
Differir non ſi dee. 
APOLLO. 
No, Egeria ; in Cielo 
L' attende impaziente 


lis La famiglia immortal . . 
ſlo MERCURIO. 
: Parla . 
; APOLLO. 
i Decidi. 
3 MERCUR1O. 
i &. tuoi ſaggi decreri eccoci intenti . 
ri, EGERIA. 
„ Ma voi perchè, pit ardenti 


De' due Numi rivali , 
M' affrettate cos? Non baſtan oli 
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Nelle conteſe lor? Qual parte ha in queſte 
It Dio di Delo, e il Meſſaggier celeſte? 
MERCURIO . 
Qual parte! E dove aſilo 
Avran pit le bell arti, onor, ſoſtegno 
Della ſtirpe mortal, ſe anima il trono 
L' eſtro guerrier , ſe violento uſur pa 
Marte ogni Alma, ogni deſtra, e il Mondo 
involve 
Ne ſuoi furori', e ne tumulti ſuoi ? 
APOLLO. 
Io cantor degli eroi, qual di mia cetta, 
Qual degno uſo fard , ſe in ozio imbelle 
Intorpidiſce ogni Alma, allori e palme 1 
Se pitt non miete alcun , ſe pit non veggo, 
Come altre volte io vidi, 
Sudar gli Achilli, ed anelar gli Alcidi ? 
EGERIA. 
Si; ma che nuoce a voi, ſe il voto mio 
Per qualche giro ancora 
Di Sol riman ſoſpeſo? 
| APOLLO. 
Invan lo ſperi; 
MARTE . 
Al fin di noſtre gare 
| Queſts è il giorno preſcritto .. 
 VENERE. 


Aſſai finora 


te 


do 


805 
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Lo ſoſpirò la Terra. 
MERCURIO. 
Aſſai dal Cielo 
Fu ſinora aſpettato: 
F ne! volumi ſuoi l' ha ſcritto il Fato. 
VENERE. 
Saggia Dea, taceſti aſſai. 
MARTE. 
Bella Dea, non pid dimora, 
MERCURIO, 
Parla alfin. 
| APOLLO. 
; Decidi ormai. | 
VENERE, MARTE, MERCURIO, APOLLO. 
Sia paleſe il tuo penſier. 
Co rurro 1 CORO. 
Sia paleſe il tuo penſier. 
VENERE, E MARTE. 
Foſca luce il ciel colora; 
MERCURIO , ED APOLLO. 
Dubbia via ſoſpende i paſſi; 
VENERE, MARTE, MERCURIO, APOLLO. 
E tu ſei la noſtra Aurora, 
Tu ſci Vaſtro condotrier. . 
CON TUTTO IL CORO. 
E tu ſei la noſtra Aurora, 
Tu ſei I aſtro condottier, 


O 
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EGERIA. 
Giaccht a ſpiegar coſtretra 
Il mio penſier ſon' io, le voſtre, © Numi, 
Scambievoli ragioni 
Produc vi piaccia. 

VENERE. 

E d' argomenti ha d' uops 
La mia ragion ? Son del furor guerriero 
Forſe gli effetti ignoti, 
Son gli eſempi remoti? Ancor di ſangue 
Fumano le campagne: impaccio ancora 
Ai pacifici aratri 
Fanno I oſſa inſepolte: ancor cadenti 
Pendono le ruine 
Delle ſcoſſe città. Queſta ft chiams 
Felicita? Veder gli aviti alberghi 
Gli ſtanchi vecchj «bbandonar , le madtz 
Straſcinar fuggitive 
I pargolerti ignari, il deſolato 
Mendico agricoltor le ſue mature - 
Calpeſtate ſperanze 
Piangere invano! ogni ragion coſtretta, 
Ogni legge a tacer! regnar ſicura 
La s8frenata licenza, 
L' avidita rapace, 
L. empierd, I ingiuſtizia! E gonfio intanto 
Il vincitor fuperbo 
Che ammutiſca la Terra in faccia a lui, 


hy — — 
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Erger trofei ſulle miſerie altrui ! 
Ah ritorni al campo uſato 
Lo ſmarrito agrigoltore , p 
E il terreno abbandonato 
Ricominci a germogliar . 
Ah dell' armi alla procella 
Più non tremi ,, e torni al Prato 
La ſicura paſtorella 
Sol d' amore a palpitar. 
EGERIA. 
Venere, ah no, ſu queſte 
Immagini funeſte, 
Che offriſti al mio penſier, nt Marte iſteſſo 
Potria fiſſar lo ſguardo. 
ä ARTE. 
Ever. Più vago 
Spettacolo ſaria vedere immerſo 
Ne” molli ozj di pace il bellicoſo 
Mio popolo Ger mano, ai riſchj, all' armi, 
Ai ſudori, ai trionfi 
Educato da me, finora avvezzo 
Ad eſiger riſpetto, 
Ad imprimer timor, terribil ſempre 
Non men, che ne i felici, 
Negli avverſi cimenti a' ſuoi nemiei: 
Vederlo (ah non ſia ver) de' mici ſeveri 
Dogmi ſcordato, illanguidir fra i vani 


Studj di Citerea ; del Dio di Naſſo 
0 4 
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Nel fumoſo licor ſommerger tutte 
Le native ſeintille 
Di gloria, e di valor; far ſol ſua cura 
I delirj d' amor, le menſe elette, 
Il colto crin, le molli piume; e poi, 
Se fcuote il ſuo letargo X 
Minaceia oſtile, irreſoluto, oppreſſo 
Non trovar pit fe ſtefſo ; al primo invito 
Gelar di quella tromba, | 
Che animarlo ſoleva: e, quando a forza 
Dura neceſſità ſpinga al riparo , 
Stringer tremando il rugginoſo acciaro; 
Ah di pace nel pigro ſtupore, 
Ah non perda I antico vigore 
Quel leon, ch' ogni belva pitt fiere 
Sol ruggendo findra atterri ! 
Ah de' boſchi I onor , lo ſpavento 
Non fia ſcherno del timido armente, 
Che mirarlo- finor non ardi. 
EGERIA. 
Nelle Voſtre eccedeſte, o Dei rivali, 
Vicendevoli accuſe . Offriſte entrambi 
Non di guerra, o di pace il vero aſpetto, 
Ma gl; abuſi di quelle. A tali abuſi 
Niuna di lor traſcorre, 
Se non regna diviſa. Una & riparo 
All ecceſſo dell' altra : e ancor nemiche 
$i gioyano'a vicenda, Aſilo a quella 


* 
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Dona queſta, e difeſa; a queſta rende 
Quella ripoſo, ed aſſiſtenza. E mai 
Non vantera la Terra 
Felici abitatori , 
Se all' ombra degli dllori-. 
Non germoglian gli ulivi; e ſaggio, e giuſto 
Delle bell” arti oppoſte | 
Se l' uſo non alterna 
Chi di Regai, e d' Imperi il fren governa. 
Se l' ardor ſolo, o il gelo 
Regnaſſe ognor per tutto, 
Non. naſcerebbe un frutto , 
Non ſpuntecebbe un fior, 
Giova l' ardor del cielo, 
Utile il gel fi, rende, 
Ma delle lor vicende 
Col provvido tenor. 
MERCURIO. 
Ma come fra' mortali un' Alma ſola 
Qualita si diverſe 
Vantar porra? by 
APOLLO. 
Dove cercar chi fappia 
Renderſi illuſtre in cos} oppoſte prove? 


MERCURIO. 
E dove mai trovarlo in Terra? 
EGERIA. | 
— 3 E dove! 
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Forſe dell' Alme grandi 
Sulle rive dell' Iſtro inaridita 
E* I antica ſorgente? Ah, ſe vi piace 
D' aſſicurar la ſcelta, ah non uſcite 
Dall' uſato ſentier. Del Lotaringo , 
E dell' Auſtriaco ſangue uno al diſegno 
Gia maturo germoglio 
Noa & forſe cola? 

VENERE, E MARTE. 


Giuſeppe? 
EGERIA. 
Appunto. 
MERCURIO, 


Ah, fe Giuſeppe Egeria 9 „& noſtro (1) 
L' onor della vittoria, 
Bella madre d' Amor. 
VENERE. 
Sl; ma la ſcelta (2) 


_s £©_ Aww RV 


Ricuſerà Gradivyo. 
” APOLLO. 
Ah , ſe Giuſeppe (2) 
Egeria elegge, & noſtro 
Della vittoria il vanto, 
Nume guerrier. 


MARTE. 
Si; ma la Dea rivale (4) 


Coaſentir non yorrl . 


Fg i 


D 


(3) 4 Marte. 


(1) 4 parte @ Vonere. 
(4) A Apollo. + 


(2) 4 Mercurio. 
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MERCURIO. _- 
Fra le belP arti (1) 
Io I educai; tu fra i pudici affetti 
Raddolciſti quel cor. 
MARTE. 
| Nacque, lo ſai, (2) 
Fra i tumulti di guerra: ancor bambino 
Trattò I armi per gioco ; e fur le prime 
Voci, ed idee, che immagind, che inteſe , 
Eſerciti, battaglie, ire, e conteſe. 
MERCURIO. 
Oh come, io Fammirai, come, bagnando (3) 
D' erudito ſudor le dotte carte, 
Meco i lieti ſuoi di paſsd contento ! 
APOLLO. 
Oh quanto, io mel rammento , (4) 
Quante ha coſtato il raffrennar nel troppo 
Ancor tenero petto i bellicoſi 
Impeti intempeſtivi ! 
MARTE. | 
Ah, ſe importuna (5) 


Una rivale... | 
VENERE. 


Ah, ſe un rival moleſto... (6) 
EGERIA. 
(4) Dei, che ſi penſa? E qual ſilenzio & e 
8 A Fenere. 8 4) 4 Marte . 
2) Ad Apollo. 5) Ad Apoi'o. 
3) 4 Venere. 6 _ — 9 
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I! mio configlio udilte ; 
V” ha dubbj ancor? _ 
|  VENERE., 
Pronunci, 
Tome giudice, Egeria . ( 
\ A MARTE. | 
Eſige il cafo 
Decreti, e non conſigli. 
EGERIA. 
E ben, fi tronchs 
Ogni dimora ormai . Volate, o Numi, 
Giuſeppe a coronar , Invan la ſcelta 
Si lungo tempo it Fato 
Non maturd; ne fu Giuſeppe invano 
Con tanti doni ſuoi dal Ciel diſtints . 
MERCURI1O. 
; Hai vinto, Citerca . 
APOLLO. 
| Gradivo, hai vinto 
MARTE. | 
Cosi bagnato 


Di bei ſudori, 
APOLLO. 
E ſempre ornato 
Di nuovi allori, 
Wo MARTE, ED APOLIH. 
| Lo ſtuol guerrieto 
Trionfera . | — 
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VENERE. 
Cos} ſpogliato 
De' ſuoi timori, 
MERCURIO. 
Ne pitt turbato 
Da tanti orrori, 
VENERE, E MERCURIO. 
Il Mondo intero 
Reſpirera . 
MARTE, APOLLO, VENERE, MERCUR. 
e loro ſeguaci. e loro ſeguaci. 
2 Inſieme. 
Lo ſtuol guerriero Il Mondo intero 
Trionferà. Reſpirera. 
_ EGERIA. 
E in fido unite 
Nodo tenace 
L' arti di pace, 
L' arti di guerra, 
Avra la Terra 
La ſua perfetta, 
La ſua verace | 
Felicita . 
TUTTI. 
Avra la Terra 
La ſua perfetta, 
La ſua verace 
Felicita, 


1 NE: 


IL PARNASO 
CONFUSO. 
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Feſta teatrale, ſcritta d' ordine Sovra- 
no dall Autore in Vienna, e rappre- 
ſentata la prima volta con Muſica del 
Glock negl interni Appartamenti dell” 
Imperial ſoggiorno di Schönbrunn 
dalle AA. RR. di quattro Arcidu- 
cheſſe dq Auſtria: cioe MARIA ELI- 
SABETTA , MARIA AMALIA (poi 
Ducheſſa di Parma) GIUSEPPA 
( poi Spoſa del Re delle due Sicilie ) 
e MARIA CAROLINA (poi Hegina 
di Napoli) alla preſenza degli Au- 
guſti Hegnanti, in occaſione delle 
Nozze delle SS. RR. MM. di G1U- 
SEPPE II d' Auſtria, e di MARIA 
GIUSEPPA di Baviera, Re, e He- 
gina de Romani, “ anno 1765. 


— 
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INTERLOCUTORI. 


APOLLO. 
MELPOMENE. 
EUTERPE. 


ERATO. 
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La Scena rappreſenta il ſacro boſco, 
che adombra le falde del monte 
Parnaſo. Il verde de' folti lauri, 
che lo compongono , è ravyivata 
da i ridenti colori de frappoſti fios 
riti ceſpugli , che vagamente lo di- 


ſtinguono « Si vede indietro alla 
deſtra una parte del monte ſuddetto 
col Pegaſeo ſulla cima , ſotto af 0 
cui piede ſcaturiſce onda d' Ippo- 
| erene , che, cadendo variamente dall 
alto, f raccoglie ſul piano; e dalle 
aperture, che laſcia, dove è men 
denſa la ſelva, ſi ſcoprono dalla jj 
niſtra in lontano le amene campa- 


gne della Focide. | Il « 


IL PARNASO 
, CONFUSO.' 


HT 
— 


— 
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to Lananzi ſovra ſaffi ricoperti d edera, a di 
muſco irregolarmente fituati ſiedono le tre 
0+ WW Muſe, MELPOMENE , EUTERPE , ED 
ERATO, ed alcune delle loro compagne 
in diſtanza, tutte in ozioſe attitudini: ap- 
Ula peſa ad un alloro pende la cetra da un 
lato; giace la tibia dall' altro ſulle ine 
guaglianze di un ſaſſo. 


Continua, ancorchè ape rtæ la ſcena, il dolce, 
po- e lento finale della finfonia , adattato al- 
la tranquilla ſituazione delle Muſe. Ma 
dopo pocki momenti cambiando queſto im- 
alle provviſamente e di tempo e di tuono, pre- 


viene, e ſeconda l allegra, e frettoloſo 
men «rrivo di 


 ſþ D APOLLO. 
Eſtatevi: ſorgete; all' opra, all' opra, 
Belle vergini amiche. Oggi & delitto 
Il Glenzio in Parnaſo. 
| EUTERPE. 
Perch? \ «. 
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ERATO. 
Che arvenne? , | 
| MELPOMENE. 
| Oade si lieto in volto, (1) 
Chiaro Nume di Delo ? 
APOLLO. 
Ha ſecondati il Cielo 
I voti della Terra. Annoda Amore 
All Auguſto Giuſeppe ; 
La pit lucida ſtella 
Della Bavara Reggia. C 
MELPOMENE, 
Oh nodo ſoſpirato! (2) 
EUTERPE , ERATO. 
Oh evento fortunato! 
APOLLO. 
| | E voſtro il peſo 
Di celebrar feſtive D 
Imeneo sl felice. D 
 MELPOMENE, Le 
Ah el, germane , D; 
Gareggiamo all' impreſa. A el grand' uopoW4: 
Sudor non fi riſparmi._ Gi 
EUTERPE, 
Pronta & la cetra mia. 
ERATO, 
Chi potrebbe tacer ? 


(1) S' ayanze , | (2) Si leyans- (: 


(1) 


uopo 
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 MELPOMENE. 
Fidati, Apollo, 
Fidati a noi. Tu vedi 
Di qual fincero impaziente zelo 
Tutto acceſo & il Parnaſo. A noi palcſa 
Sol, qual giorno & preſeritto 
Al rito nuzaal. 
APOLLO. 
La nuovu Aurora. 
MELPOMENE . 
Oimè! (x) 
| EUTERPE. 
n ? (2) 
ERATO. 
Che dici? (3) 
MELPOMENE. 
E parti oggetto 
Di s brevi momenti? E come i pregj 
Della felice eletta coppia, e come 
Le ſperanze, il deſio, la gioja, i voti 
Di tanto Mondo in tanta 
Anguſtia rammentar? Dal gran ſoggetto 
Gia quelſt' Alma è ſorpreſa, 
E ardir non ha per cominciar l' impreſa. 
In un mar, che non ha ſponde, 
Senza remi , e ſenza zcle 


8 Sorpreſa . (3) Sorpreſa . 
Come ſopra. 
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Come andrd co i venti, e I onde 
Sconſigliata a contraſtar ? 
Se del mare al ſolo aſpetto 
Il mio cor gia trema in petto, 
Che farebbe in mezzo al mar? 
EUTERPE. 
A gran ragione, o condottier del giorno, 
Melpomene paventa. 
| ERATO. 
Al ſol penſiero 
Anch' io ſento gelarmi, io, che non ſoglio 
Facilmente tremar. 
5 APOLLO. 
Per I Alme grandi 
Eh ſon gli ardui cimenti 
Stimoli, e non ritegni . Ardir . Tu quella 
Melpomene non ſei , che ſulle ſcene 
Dell' erudita Atene 
Agitaſti a tua voglia il core umano? 
Tu del cantor Tebano 
Non animaſti , Euterpe , 
La lira ardita ; onde maggior non ebbe 
La nobil gara Achea 
Premio al ſudor della paleſtra Elea? 
Erato, e tu potreſti 
Obbliar che ſapeſti all' amoroſo 
Canuto Anacreonte 


Sulla rugoſa fronte 


glio 
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Richiamar la fuggita 
Ridente gioventù? Voi tante avete 
Prove del poter voſtro, e voi temete? 

MELPOMENE. 

No, biondo Nume ; il tuo parlar m' inſpira 
Gia inſolito coraggio. 

EUTERPE. 

Al gran cimento 
Prepararſi eonvien. 
ERATO. 
Sli, le mie cure 
lle voſtre, o germane ,.uniſco anch' io. 

APOLLO. 
Pari al ſudor gloria ne avrete: addio. (1) 

MELPOMENE. 

Dore? 
EUTERPE. 
Ah ferma! 
ERATO. 
E ci laſci? 

MELPOMENE. , 
| Ah, ſe ne privi 
Dell affiſtenza tua... 

APOLLO. 
Ma di voi ole, 
Belle Dive, il ſapete, 
Condottier non ſon' io: pur I altre io deggio 


(1) In aito di partire. 
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 Dermane anche animar. Convien che i 
| ſocchi 
A ricalzar ritorni 
La giocoſa Talla ; danze feſtive 
Che ormai l' agile attenda 
Terpſicore a formar. Voi pitt di ſprone 
VUopo gia non avete : al grande oggetto 
Baſta I ardor, che "gia vi ſcalda il pettg. 
In fronte a voi riſplende 
Per la ſublime impreſa 
Gia tutta l' Alma acceſa 
Di brama, e di piacer : 
Ne con gli ardori miei 
Pit accendervi io pottei 
Di quel, che gia vi accende 
La gloria, ed il dover. (1) 
EUTERFPE. 
Non perdiamo, o germane, 
I preꝛioſi iſtanti. 
ERATO. 
- AlV opra. II noſtre 
Valor s' eſperimenti. | 
EUTERPE. 
Il tuo penſiero, 
Melpomene, proponi . 
MELPOMENE. 
Ah queſta, Euterpe , 


A FO FRI aA 2 8 — . Tc; = = HH ty 


OM CY 


. B „ 
(1) Parte bu 
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ela pitt dura impreſa. E qual poſs' io 


Sceglier materia a carmi miei, che ſerbi 
Del tragico coturno 
La maeſtà, non la meſtizia? in grandi 
Tumultuoſi affetti 
Che il cor traſporti, e nol funeſti? al pianto 
Che l' agitato ſpettator coſtringa 
Del piacer con l' ecceſſo, 
Non del dolor ? Fiero & I impegno. E*d' uopo 
Che riſtretta in me ſteſſa io tutte aduni 
Le mie virth . Mentre a temprar le corde 
Della negletta cetra 
Voi, germaſfſe, attendete, andar vogl' io 
Cola di quella folta 
Selva fra l' ombre a meditar raccolta. (1) 
ERATO. | 
Su, tronchiam le dimore . 
La cetra io prendo, e teco a gara.,. (2) 
EUTERPE. 

Ah ferma; (3) 
Non uſurpar I armi d' Euterpe . E dato 
Col ſuon di queſte corde 
Solo a me I adornar d' inni ſublimi 


8 Parte . | 95 

2) S' incammina a prender la cetra at peſu ad 
a alloro dal canto d' Euterpe . 
(3) Trattenendo/a. 


letaſtaſio, T. VIII. 
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La gloria degli eroi . Per te ſarebbe 
Inutile iſtromento. 
ERATO. 
Inutile! Io ſon pronta 
A moſtrarti con I opra 
Qual trarne io ſappia a mio piacer ſoave 
Amoroſa armonia. 
EUTERPE. 
Tu? 
ERATO, 
Si. Per poco 
L' uſo a me ne concedi, 
E vedrai ſe talvolta 
So valermene. anch' io. 
EUTERPE. 
Preadila. (1) 
ERATO. h 
Aſcolta. 
Di queſta cetra in ſeno 
Pien di dolcezza, e pieno 
D' amabili deliri 
Vieni, e tr aſcondi, Amor. 
E tal di queſta or ſia 
La tenera armonia, 
Che immerſs ognun ſoſpiri 
Nel tuo felice ardor. 


(1) Le porge la cetra. Erato la prende. Sicdont (3; 
amendue , ed Erato canta accompagnandoſi. to, 


Sie don 
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EUTERPE. 
Erato, lo confeſſo, 


Le mie ſperanze hai vinto. Io non credei (1) 
Che poteſſe a tal ſegno 
La cetra innamorar. | - 
ERATO. 
Com' io la cetra (2) 
Trattare oſai, tu di canoro fiato 
Dorreſti, o bella Euterpe, 
Ot la tibia animar. 
EUTERPE. 
La tibia! 
ERATO. 


Io quella 
on t” offro già, che, d' oricalco ornata, 
mula della tromba, empia ſonora 
Del tragico teatro | 
Tutto il vaſto recinto : offro al tuo labbro (3) 
Queſta ſemplice, e breve, - 
on cui I Alme rapiſce or lieta, or meſta 
' amoroſa Elegia. 

EUTERPE. 

Come di quella 

ol molle ſuon vuoi ch io ſoſtenga i miei 
adi d' eſtro Febeo lirici acceari ? 


(1) Salza. 
(2) Salza, e rende la cetra ad Euterbe. 


(3) Prende la „bia, che fla ſopra un /fſv dal ſus 
(0, e offre ad Euterpe., 
P 2 


IL PARNASO 


ERATO. 
Queſto appunto & I impegno. 
EUTERPE. 
Il vuoi? Si tenti, (1) 
R MELPOMENE. 
Erato, Euterpe , udite . 
ERATO. 
Ah taci: 1 noſtri 
Studj deh non turbar. 
MELPOMENE. 
Solo un' iſtante 
Soffritemi, o germane : 
Di conſiglio ho bifogno. 
EUTERPE. 
| E ben? 
ERATO. 


340 
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Che vu r 
MELPOMENE. 
Gia diverſi al mio canto 
Soggetti immaginai , ne ardiſco ſola 
Riſolvermi alla ſcelta: 
Determinate i dubbj miei. 
| EUTERPE. 
Ti ſpiega . 
P. 


(1) Euterpe depene la cetra, prende la tibi A 
ſiedons entrambe . Comincia Futerpe il ritornello 6 
aria , ma dopo poche battute & intcrrotta da Mi 
mene, che $ avanza con feglio, e flile in mand 
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ERATO. 
Parla ; (1) 
MELPOMENSE . 
(1) Cantar vorrei 


Di Teti, e di Pelto 
Le nozze illuſtri ; e incominciar penfai., : 
ERATO. 
tri oh queſte no; gia le cantaſti aſſai. 
MELPOMENE . 
Ever. D' Ercole, e d' Ebe/ 
Qual vi ſembra il ſoggetto? 


ERATO. 
Sterile. 
MELPOMENE. 
E quel di Pliche? 
EUTERPE . 4 
Fantaſtico. 
MELPOMENE. 
Ma dunque 
Non ne approvate alcun ? 
ERATO. 
No s 
EUTERPE. 
x. | Pin ſereni 
Pid lieti oggetti. immaginar convienſi. 
3 MELPOMENE. 
a = Ah pur troppo il conoſco . Altro fi penſi. (2) 
da M 


2 (1) Si leyano, (2) Si ritira di r indietro. 
8 
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ERATO , 
Su, I interrotto canto 
Ri-iglia, Euterpe ; il tuo valor fi ſcopra. 
EUTERPE. 
Siedi dunque, em'aſcolta:eccomiall opra.(1) 
Fin la, dove I Aurora 
Le ſponde al Gange indora , 
Di due grand' Alme , e belle 
[ nomi io porterd , 
Non di caduchi fiori, 
Non d' infecondi allori, 
Ma ſcintillar di ſtelle 
Le chiome io lor fard. (2) 
ERATO. 
Tratti la cetra, o tratti 
Il cavo boſſo, & ſempre 
Mieſtra la tua man. 
EUTERPE. 
Gia che alla prova 
Eil merto noſtro ugual, dorremo inſieme 
Teſſer d' inni feſtivi a Regj Spoſi, 
Erato, un nobil ſerto. 
ERATO. 
E* ver . Ma quale 
Sari I idea, che in un fol nodo uniſca 


(1) Siedono, ed Euterpe canta I” aria ſeguenit 
ſonandone i ritornelli. 
(2) Si leva, rende la tibia ad Erato, che par. 


mente ſi leve, & la prende. 
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1 tuci co i miei penſieri? 
EUTERPE. 
Odi. (t) Poſſiaqo 
Immaginar che nella denſa immerſe 
(1) Caligine de' fati 
Noi ſcorriam , radunando à' di futuri 
Di felici ſperanze ampio teſoro ; 
E Che ©. | 
ERATO. 
Ma in tal lavoro 
Troppo ſaran ſtranieri 
I molli, i luſinghieri 
Miei concenti d' amor. Meglio ſarebbe 
Della Dea di Citera 
Fingerci nella Reggia: e quindi all' Iſtre 
Condurre in lieta ſchiera i dolci affetti, 
G! innocent diletti, 
Gli ſcherzi, i vezzi, il riſo... 
EUTERPE. 
zem E parti queſta 
A' miei voli ſublimi 
Adattata materia? 


ERATO. 
le Altro, ſe vuoi, 
; Penſa a propor. 
| EUTERPE , 
guenle Ma troppo 
part. 


(D Niprende la ſun setra. 
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Ne ſtringe, Erato. il tempo. 
ERATO. 


E i di lontauo; 


L auree porte dell Alba ancor ſon chiuſe. 
APOLLO. 


All Iſtro, all' Iſtro. Ah non fi tardi, o Muſe, (1) 


MELPOMENE. 
Dove! (z) 
APOLLO. 
All Iſtro. 
EUTERPE. 
Chi? (3) 
APOLLO. 
Vai. 
ERATO : 
Perch&? (4) 


APOLLO. 
Nol diſh? 
Per gli auguſti Imenei. 
MELPOMENE. 
Queſti non denna 
Che al nuovo dl compirſi. (5) 
APOLLO. 
Eſeguiti gia ſon, 


1) Con molta fretts . 
2) Con ammirazione , a lentezza. 
3) Con ammir:Zione, e lentezza, come Melboment- 


4) Come ſopra. 
) Lenta, come ſopre. 


{4 


MELPOMENE , EUTERPE, ERATO. 
Che! (1) 
APOLLO. 
Si: I eccelſa 
Mente regolatrice 
Il ſoſpirato iſtante 
Dell evento felice 
Benefica affrettd. Corriam, 
MELPOMENE. 
Finora (2) 
Nulla io rinvenni. 
FRATO. 
Io non ſon pronta. (3) 
| EUTERPE. 
| Appena (4) 
A penſar ceminciai. 
APOLLO. 
Ma pur conviene 
Sull' Iſtro comparir. 
MELPOMENE. 
Muto il Parnaſo 
Preſentarſi in tal di! 
ERATO. 
Che mai direbbe 
Di noi tutta la Terra? 


(r) Tutte con ſorpreſa , e viyacit#. 
8 Confuſa. 
3) Come ſopra .' 
3 Come ſopra. 
Ps. 
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EUTERPE. 
It Ciel di noi 
Che non direbbe mai ? 
MELPOMENE. 
No, Apollo, a tanto (1) 
Roſſore io non reſiſto. 
ERATO. | 
lo qui per ſempre (2) 
La mia tibia depongo. 
EUTERPE. 
lo la mia cetra (3) 
Qul per ſempre abbandono. 
MELPOMENE. 
Io mi naſcondo 
Agli uomini, agli Dei, 
E rinuncio per ſempre a' fogli miei. (4) 
Sacre piante, amico rio, 
A voi do l' eſtremo addio, 
E confuſa in altre ſponde 
A celarmi io volgo il piè. 
Mute ognor ſaran le ſcene; 
Ne mai pitt le ciglia altrui 
Verſeran fra dolci pene 
Belle lagrime per me. (5) 


(2) Come ſopra, geitando la tibia » 

(3) Come ſopra, gettando la cetra. 

(4) Lacera i ſuoi fogli, e canta affannoſa la ſe- 
guente 6ria. (5) In atto di partire. 


( . Con eſfanno , e riſoluzione . 
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APOLIO. 
Melpomene, ah t arreſta. 
Tu, fin' ora innocente, or con eodeſts 
Tuo diſperato affanno 
Cominci a farti rea. Non è tua colpa, 
Noſtra colpa non è, ſe tanto il merto 
Della Coppia immortal ſi laſcia indietro 
Le forze del Parnaſo. E ben delitto 
Indegno di perdono 
II diffidar di lor bonta. Venite; 
Tronchiam gl indugi. 
MELPOMENE, 
E poi 


Chi parlerà per noi? 
EUTERPE. 
D' aprir le labbra 
Capace io non fard. 
ERATO. 


D' alzar le ciglia 


Io non avrò I ardir. 
APOLLO. 
Meſte, e confuſe 
Il moſtrarvi cos} ſaran le ſcuſe. 
Vi ſcuſeranno aſſai 
I moti del ſembiante, 


Il favellar tremante, 
Il timido roffor: 


P6 
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Che pit facondo & molto 
D' ogni facondo labbro, 
Quando fincero in volts 
Tutto fi moſtra il cor. 
MELPOMENE. 
Verrem, lucido Dio; ma un breve iſtante 
Almen concedi a noi del cor ſorpreſo 
J palpiti a calmar. 
| APOLLO. 
No; perderefte 
La più forte difeſa. Andiam. (1) Già tutti 
Ne prevengon gli Dei. Gia Citerea 
Con le Grazie, e gli Amori 
Verſo l' Iſtro 8 affretta. Innanzi ad eſſa 
Gia ſollecita Aſtrea cola conduce 
La Concordia, la Fede, 
La Pietà, I Innocenza, e I altre inſieme 
Sue pitt belle ſeguaci. II Ciel raccolto 
E quaſi gia tutto ſull' Iſtro, e quaſi 
Son deſerte le sfere. Ah vogliam noi 
Gli ultimi rimaner? 
MELPOMENE. 
Danque, germane, 
Andar conviene. 
| EUTERPE. 
Ah quando 
Il traſcurato merto 


(1) Ti:Mo con premura 


r 
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D' un giorno tal racquiſteremo ? 
ERATO. 
Ah quale 
Altra avrem mai per onorar noi ſteſſe 
Occaſion si bella! 
MELPOMENE. 
L' avrem, I avrem. Sl luminoſa e vaſta 
Materia al noſtro cants 
Daran gli Spoſi, e chi verra da loro, 
Che per eſſi il Parnaſo 
Reſo di ſe maggiore 
Di queſto di correggera I errore. 
MELPOMENE. 
Nel mirar ſolo i ſembianti 
Degli amanti fortunati; 
APOLLO. 
Nel veder gli arcieri alati, 
Che fra lor ſcherzando vanno, 
| A DUE. 
In contenro il noſtro affanno; 
In piacer fi cangera. 
TUTTTI. 
Di lor ciglia un lampo, un raggio 
Lo ſmarrito ſuo coraggio 
I Parnaſo rendera. 


=. 


PIN 


CANTATE. 


Tutto quello, che ha potuto rammen- 
tarſi l' Autore intorno alle ſeguenti 
Cantale, ſi e di averle egli ſcritte 
quaſi tutte in Vienna. | 


— 


IL TRIONF o 
DELLA GLORIA. 


e H 
CANTATA I. 


Dew oziola Sciro 


Lieto languia nel dilettoſo eſiglio, 
Prigioniero d' Amor, di Teti il figlio: 
D' Amor, che al par geloſo 

Di s] gran prigionier, quanto ſuperbo, 
A cuſtodirlo ogni arte 

Poneva in opra. In Deidamia a lui 
Scaltro additava ognora | 
Qualche nuova belta. D' ogni ſuo moto, 
D' ogni accento di lei, d' ogni negletto 
Suo girar di pupille 

Subito ordiva un laccio al cor d' Achille 
Avea d' infidie intorno 
Tutto pieno il ſoggiorno. In ogni parte 
Della ſplendida Reggia | 
Non s' udian, che ſofpiri, 

Che voci, che lamenti, 

Che ſuſſurri d' amore: e nelle chete {' 
Ombre de' boſchi @' dolci furti amici, 
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Dell' aure ſæduttrici 

Il dolce vaneggiar, de” lieti augelli 

Il laſcivo garrir, fra ſaſſo e ſaſſo 

Il franger delle vive onde ſonore, 

La terra, il ciel, tutto inſpiraya amore, 
In femminili ſpoglie 

La ſcordato di ſe traeva i giorni 

L' innamorato Eroe. Non arini, ed ire, 
Non battaglie, e trionfi 

Fran le cure ſue, ma dolci inviti, 

Ma languide repulſe , 


Mendieate querele, Te 
Replicate promeſle , Fo 
E perdoni, e conteſe, | * 
E luſinghe, ed offeſe, e cento e cento Ing 
A queſte ſomiglianti (E 
Fanciulleſche follie , ſerie agli amanti. Se 
Sol tu ſei (dicea talora) Fac 

La mia vita, e la mia ſpeme; Sof 

E chiudea le voci eſtreme ra 

Con un tenero ſoſpir. | I. 

Io languiſco, io vengo meno Sen! 

Sol per te (talor dicea) , Ah 

E ſtringea frattanto al ſeno Gli 

La. cagion del ſuo languir, Mor 

Ma, che uſurpaſſe Amore L' al 


Un cor promeſſo a lei, gran tempo in pWSi c 


La Gloria non ſoffri. Venne ad Achille, Pian, 
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L' avverti del ſuo ſtato, 

E gli traſſe ſu gli occhi Uliſſe armato. 
Alla viſta, all' invito 

Achille ſi deſtd, vide il ſuo fallo, 
Arroſsi di vergogna, 

Di ſdegno impallidi, le veſti indegne 
Si lacerò d' intorno, armi richieſe, 

E ad emendar le colpe ſue traſcorſe 
Gia ne partia; ma Deidamia accorſe. 
Pallida, ſemiviva, 

Diſperata, anclante , in van piu volte 
Tentò parlar, nè mai pore nel pianto 
Formar parole. Ah, ſe parlar potea, 
L' infelice in quel punto ancor vincea . 
Ingiuſtt, o Principeſla, 

(Ei diſſe a lei) fon que' traſporti tuoi. 
Se vile ancor mi vuoi, perdita io ſons 
Facile a riparar; ſe eroe mi brami, 
Soffri ch' io lo divenga. Addio. Sarai 
Tu fola ognor... Quel riſoluto addio 

La bella non foſtenne: 

Senti ſtringerſi il cor, geloſſi, e ſvenne. 
Ah che fark d' Achille! Allori e palme 
Gli promette la Gloria; Amor gli addita 
Moribondo il ſuo bene: una codardo , 
L' altro il chiama crudel : l' eroe, I'amante 
pci confondono in lui, pugaano infieme , 
„ iange in un punto, e freme; 
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266 CUNTAUTA 


Vuol partire, e ſoggiorna; 
S' incammina , e ritorna. Al fin raccoglic 
Tutta la ſua virtù, preme nel ſeno 
La tenera pieta, che il cor gli ſtrugge, 
Tace, penſa, riſolve, ardiſce, e fugge. 
Fuggl piangendo, è vero; 
Ma con la Gloria accanto, 
Che raſciugò quel pianto, 
Che trionfd d' Amor. 
Queſto del Nume arciero 
Es il capriccioſo iſtinto: 
Chi lo disfida & vinto, 
Chi fugge & vincitor. 


F 1 NME. 


8 

Y 
D 
E 
E 
L. 
Cl 
D 
T 
Q 
A 


PEL NOME CLORIOSOG 
D 7 


MARIA TERESA 


IMPER ATRICE REGINA. 


CANTATA IL 


ULLLLLUL SEL UI LY 


Ihleazio, o Muſe. Ognuno eſalta, è vero, 
D' Auguſta i pregj in queſto di felice; 
E a voi lo vieta Auguſta, e a voi non lice. 
Ever, dum & la legge: & ver, potreſte 
Lagnarvene a ragion; ma chi frattanto, 
Chi ragion vi fara? Gli Dei? Son tutti 
Dichiarati per lei. Gli uomini? E dove 
Trovar chi non I adori? In voſtro danno 
Qualunque in Terra, o in Cielo 
L' arbitro ſia, ricaderan le accuſe. 
Ah conviene ubbidir: ſilenzio, o Muſe. 
Non provate, io ve I conſiglio, 
Quanto poſſa in ſu quel ciglio 
Uno ſdegno paſſeggier ; 
Su quel ciglio, onde il coraggio 
De' più intrepidi dipende , 


358 CANTATA H. 


Che UV arbitrio o toglie, o rende 

Di parlare, o di tacer. 
Conſolatevi alfine: alfin vi toglie 
II divieto d' Auguſta a un gran cimento. 
Che direſte di lei? Chi può dit tanto, 
Che al ver s' appreſſi? E chi può dir si poco; 
Ch' ella il ſopporti? O in queſta guiſa, o in 

quella 
Voi parreſte, in narrando i ſuoi trofei, 
Maligne agli altri, o adulatrici a lei, 
Pub degnamente ognuno 
Ledarla, ed ubbidir. Chi di Tereſa 
L' invitto eſprime ſol nome ſublime , 
Eſeguiſce il comando, e tutto eſprime. 
A dir di quanti allori 

S' ornin l' anguſte chiome, 

A far che ognun l' adori 

Quel nome baſterà: 

Nome, che in ſe comprende 

Pit di qualunque lode ; 

Nome, che altera rende 

Queſta felice eta. 
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MARIA TERESA 


IMPERATRICE REGINA. 
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CANTATA III. 


Gluſti Dei, che ſara! Qual fi naſconde 
Oggi nella mia cetra 
Genio maligno ? Inurilmente io ſudo 
Gia lung' ora a temprarla. In van le corde 
Cangio, vibro, e rallento : eſſe ritroſe 
Sempre alla man , ſempre all' orecchio infide 
Rendono un ſuon , che mi conionde, e ſtride. 
Ma dono voſtro, o Muſe, 
Fu queſta cetra. Ah, ſe in un di si grande 
Mi laſcia in abbandono , 
Ripigliate, io no curo, il voſtro dono. 
Quella cetra ah pur tu ſei, 
Che addolci gli aftanni miei, 
Che d' ogni Alma a ſuo talento, 
D' ogni cor la via s aptl- 
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Ah ſei tu, tu ſei pur quella, 
Che nel ſen della mia bella 
Tante volte, jo lo rammento , 
La fietezza intenerl. 
Di quanto, o cetra ingrata, 
Debitrice mi ſei! Per farti ognora 
Pid illuſtre, pit: ſonora, a te d' intorno 
I di, le notti impallidii ; me ſteſſo 
Poſi in obblio per te: fra le pid care 
Tenere cure mie tal luogo aveſti , 
Che Nice iſteſſa a ingelofir giungeſti. 
Ed oggi... oh tradimento!... ed oggi... 
oh Dei! 
Nel biſogno più grande... Ah vanne al ſuolo, 
Iautile ſtromento: 
Te calpeſti I' armento; J 
Te inſulti ogni paſtor ; ſua fragil tela 
Nel tuo ſen polveroſo Aracne ordiſca ; 
Ne dell' onore antico 
Orma reſtando in te... Folle, che dico! 
Turta la colpa & mia. Puniſce il Cielo 
Un temerario ardir . Perdono , Auguſta: 
Erxrai: mi pento: io tacerd. Soggetto | 
Sia queſto di felice 
A più degno cantor . Sara pit ſaggio 
In avvenir chi nel cimento appreſe 
Col ſuo valore a miſurar I impteſe. 


Non 
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Non vada un picciol legno 
A contraſtar col vento; * 
A provocar lo ſdegno 
D' un procelloſo mar. 

dia nobil ſuo cimento 
L' andar de' ſalſi umori 
Ai muti abitatori 


La pace a diſturbar. 
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FRANCESCO J. 


IMPERATORE DE ROMANT, 
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CANTATA IV. 
. e 


Gn fra l' ombre il Sol prevale: 
Spiega i vanni, augel Reale, 
E ſaluta il nuovo di. 
Queſto di, che fa ritorno, 
Eb il gran dl , che a' rai del giorno 
Il tuo Giove i lumi aprl. 
Oggi, o del ſoglio auguſto augel cuſtode , 
Il tuo diſtinguer dei 
Dal giubbilo comus. Se a tutti è ſaero 
P' un Ceſare il natal, da cui la Terra 
Tanto ottien, tanto ſpera; ei non & mene 
Memorabil per te . Sai che ſmarrito 
Fra' nembi, e le procelle 
Con volo incerto, e mal ſicuro erraſti ; 
Sai quanto allor provaſti 


CANTATA IP. zs; 


Nero il ciel, gli aſtri avverſi, il vento infido; 
E ſai qual man t' ha ricondotto al nido. 
Su quella man baleni 
Oggi uno ſtral per te, 
Che aduni al regio pig 
Nuovi trofei : 
Che degli auguſti ſdegni 
Laſciando i ſegni impreſſi , 
E vendichi gli oppreſſi, 
E opprima i rei. 
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LA SCU'SA. 


CANTATA V. 
CYLYIY WU WILLY 


N O, perdonami , o Clori, io non intendo 
Queſt' ingiuſta ira tua. Che diſſi al fine? 
Qual' è la colpa mia? Diſſi ch' io t' amo; 
Il mio ben ti chiamai. Queſto ti ſembra 
Un delitto si nero? Ah, fe l' amarti 
Rende un cor delinquente, 
Chi mai non ti mird ſolo è innocente 
Trova un ſol, mia bella Clori, 
Che ti patli, e non ſoſpiri, 
Che ti vegga, e non t' adori; 
E poi ſdegnati con me. 
Ma perchè fra tanti rei 
Sol con me perche t' adiri? 
Ah, ſe amabile tu ſet, 
Colpa mia, crudel, non E. 
Placati, o paſtorella, 
Ritorna a farti bella. Ah non ſai come 
Ti sfigura quell'ira! A me no'l credi? 
Specchiati in queſta fonte. E ver? T' in 
ganno? 
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CANTATA V. 365 


Ricenofcer ti puoi? Quel foſco ciglio, 
Quella rugoſa fronte, 

Quell' aria di fierezza 

Non ſcema per meta la tua bellezza? 

Vi ſon, per vendicarti, 

Vi ſon pure altre vie. Se il dirti io t' amo, 
Se il chiamarti mio bene oltraggi ſono, 
1, © Oltraggiami tu ancora; io ti perdono. 
Sopporterò con pace 

Anch' io da te... Ma tu ſorridi? Oh riſo, 
Che m' invola a me ſteſlo! 


: Specchiati , Clori mia, ſpecchiati adeſſo. 
Guarda quanta bellezza 
Quel riſo accreſce al tuo ſembiante! Or 
nſa 
Che faria la pietà. Confeſſo anch' io 
Che d' un volto ridente & grande il yanto; 
Ma un bel volto pie toſo & un' altro incanto . 
Torna in quell' onda chiara 
Solo una volta ancora, 
Torna a mirarti, o cara, 
Ma in atto di pietà. 
Mille nel velto allora 
IS Nuove bellezze avrai : 


2 Pit que vezzoſi rai 
Sdegno non turberà. 
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IL CONSIGLIO. 


CANTATA VL 
GLUE WISE IELUEED 


A cotta, amico Tirſi, aſcolta, e cred: 
Ch' io ti parlo col cor, Pieta mi fai, 
Tremo per te. Chi ti conſiglia, 0 ſtolto, 
A fiſſar le pupille in volto a Nice? 
Ah guardati, infelice : 
Cadrai ne lacci ſuoi. Nice & vezzoſa, 
Pur troppo anch' io lo fo : Nice ha nel viſo 
Un dolce non ſo che, che a tutti è grato, 
Che neſſun ſa ſpiegar, che in vano ogu 
altra 
Emula ninfa ad imitar s' affanna; 
Ma quanto, ah tu no I ſai, quanto & ti 
ranna! | 
Io lo fo, che il bel ſembiante 

Ua' iſtante, oh Dio! mirai; 

E mai pid da quell iſtante 

Non laſciai di ſoſpirar. 

Lo lo ſo; lo ſanno queſte 

Valli ombroſe, erme foreſte, 

Che han da me quel nome amate 

Imparato a replicar. 
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Se credi a que' ſoavi 
Atti corteſi, onde adeſcar ti vedi; 
Se a quegli ſguardi credi , 
Che languidi , e furtivi 
Fiſſa ne tuoi; ſe a quel parlar ti fdi ; 
Che sl poco promette , 
E fa tanto ſperar; pietoſa, amante, 
Gia tu la crederai. 
Ah pur' io l' ho creduto, e m' ingannai. 
E luſinga, è follia: Nice non ama, 
Che de begli occhi ſui | 
Il trionfo in altrui: Nice non gode, 
Che al vederſi ogni di. creſcer d' intorno 
De' miſeri la ſchiera: i nuovi alletta, 
Gli antichi inſulta; e pur non v'e chi poſſa 
Uſcir di ſervitù. Non ſo qual ſia 
L incognita magla, arte, che impiega: 
So che ſprezza, e innamora, offende, e legs. 
Mai, fe di lei t' accendi, 

Mai non ſperar più bene; 

Sempre le tue catene, 

Sempre dovrai ſoffrir. 

Se vorrai fido amarla, 

Ripoſo non avrai; 

Se penſerai laſciarla, 

Ti ſentirai morir. 
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LA TEMPESTA. 


CANTATA VIL 


No. non turbarti, o Nice: io non ritorfts 
A parlarti d' amor. So che ti ſpiace; 
. Baſta cosi. Vedi che il ciel minaccia 
Improvviſa tempeſta : alle capanne 
Se vuoi ridurre il gregge, io vengo ſolo 
Ad offrir l' opra mia. Che! Non paventi ? 
Oſſerva che a momenti 
Tutto s' oſcura il ciel, che il vento in gire 
La polve innalza, e le cadute foglie. 
Al fremer della ſelva, al volo incerto 
Degli augelli ſmarriti, a queſte rare, 
Che ci cadon ſul volto, umide ſtille, 
Nice, io-preveggo... Ah non tel diſſi, o Nice! 
Ecco il lampo, ecco il tuono. Or che farai? 
Vieni, ſenti; ove vai? Non è pit tempo 
Di penſare alla greggia. In queſto ſpeco 
Riparati frartanto; io ſarò teco. 
Ma tu tremi, o mio teſoro! 

Ma tu palpiti, cor mio! 

Non temer: con te ſon' io, 

Ne d' amor ti parlerò. 
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CANTATA VII. 369 


Mentre folgori, e baleni, 

Sard teco, amata Nice: 

Quando il ciel ſi raſſereni, 

Nice ingrata, io partirò. 
Siedi, ſicura ſei. Nel ſen di queſta 
Concava rupe in fin' ad or giammai 
Fulmine non percoſle , 
Lampo non penetrd. L' adombra intorno 
Folta ſelva d' allori, 
Che preſcrive del Ciel limiti all' ira. 
Siedi, bell' idol mio, fiedi, e reſpira. 
Ma tu pure al mio fianco 
Timoroſa ti ſtringi, e, com' io voglia 
Fuggir da te, per trattenermi annodi 
Fra le tue la mia man? Rovini il cielo, 
Non dubitar, non partiròd. Bramai 
Sempre un si dolce iſtante. Ah cosl foſſe 
Frutto dell' amor tuo, non del timore ! 
Ah laſcia, o Nice, ah laſcia 
Luſingarmene almen. Chi fa? Mi amaſti 
Sempre forſe fin or. Fu il tuo rigore 
Modeſtia, e non diſprezzo ; e forſe queſto 
Ecceſſivo ſpavento 
E preteſto all' amor. Parla , che dici? 
M' appongo al ver? Tu non riſpondi? Ab- 

baſſi 

Vergognoſa lo ſguardo? 
Arroſſiſci? Sorridi? Intendo, intendo . 
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Non parlar, mia ſperanza: 
Quel riſo, quel roſſor dice abbaſtanza. 
E pur fra le tempeſte 
La calma ritrovai. 
Þ Ah non ritorni mai, 
Mai pit ſereno il di! 
Queſto de' giorni miei, 
Queſto & il più chiaro. giorne. 
Viver cos] vorrei, 
Vorrei morir cos}. 
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LA GELOSTA, 
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CANTATA VIII. 
BLUE CRUULLARILLLS 


P Erdono, amata. Nice, 
Bella Nice, perdono. A torto, è vero, 
Diſſi che infida ſei : 
Deteſto i miei ſoſperti , i dubbj miei. 
Mai pitt della tua fede, 
Mai pitt non temerd. Per que bei labbri 
Lo giuro, o mio teſoro, 
In cui del mio deſtin le leggi adoro. 
Bei labbri , che Amore 
Formo per ſuo nido, 
Non ho pit timore , 
Vi credo, mi fido: 
Giuraſte d' amarmi ;. 
Mi baſta cos. 
Se torno a lagnarmi 
Che Nice m' offenda , 
Per me più non ſplenda 
La luce del dl. 
Jon reo, non mi difendo : 
Puniſcimi, ſe vuoi. Pur qualche ſcuſa 
Merita il mio timer . Tirſi t' adora ;. 
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To lo fo, tu lo ſai. Seco in diſparte 
Ragionando ti trovo: al venir mio 
Tu vermiglia diventi , 
Ei pallido ff fa: confuſi entrambi 
Mendicate gli accenti : egli furtivo 
Ti guarda, e tu forridi... Ah quel ſorriſo; 
Quel roſſore improvviſo 
So che vuol dir! La prima volta appunto, 
Ch' io d' amor ti parlai, cosl arrofliſti , 
Sorrideſti cos], Nice crudele. 
Ed io mi lagno a torto? 
E tu non mi tradiſci ? Infida ! ingrata! 
Barbara!.. . Aim& ! Giurai fidarmi , ed ecco 
Ritorno a dubitar . Pietà, mio bene, 
Son folle : in yan giurai; ma penſa al fing 
Che amor mi rende inſano, 
Che il primo non ſon' io, che giuri in vans, 
Giura il nocchier , che al mare 

Non preſtera pit fede ; 

Ma, ſe tranquillo il vede, 

Corre di nuovo al mar. 

Di non trattar pid I arm 

Giura il guerrier tal volta; 

Ma, ſe una tromba aſcolta, 

Gia non ſi ſa frenar. 
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LU INCEA MPO. 


CANTATA IX. 


On goglioſo fiumicello, 
Chi t' accrebbe i nuovi umori? 
Ferma il corſo, io vado a Clori; 
Scopri il varco, a Clori io vo. 
Gia m' attende all' altra ſponda: 
Laſcia ſol ch' io vada a lei; 
Poſcia inonda i campi miei, 
Ne di te mi lagnerd. 
Ma tu creſct frattanto. 
Il giorno s' avvicina; ecco Þ Aurora: 
Clori m' attende, ed io m' arreſto ancora. 
Invido fiume! e quando 
Meritai tanto ſdegno? Io dal tuo letto 
Allontanai gli armenti; io ſol conteſi 
A Filli, ed a Licori 
Del tuo margine i fiori; io ſpeſſo, ingrato, 
Per non fcemarti umor, Numi, il ſapete, 
Poche ſtille ho negate alla mia ſete. 
Se ignoto altrui non ſei, 
Opra è de' verſi miei. Se paſſi ombroſo 
Infra gli eſtivi ardori, 


374 CANTATA IX. 


Io ſulle ſponde, io t' educai gli allori. 
Allor bagnavi. appena. 

La più depreſſa arena: un picciol rams 
Syvelto dal vento à un' arboſcel vicino 
Era impaccio baſtante al tuo cammino . 
Ed or, cangiato in fiume, 

Gonfio d' acque, e di ſpume, 
Strepitoſo rivolgi arbori, e ſaſſi, 


Sdegni le ſponde, e non m' aſcolti, e paſſi. 


Ma tornerai fra poco, 
Povero ruſcelletto, 
Del polveroſo letto 
Fra“ ſaſſi a mormorar, 

Ti varchetò per gioco; 
Diſturberò quell” onde: 
Torbido fra le ſponde 
Fard che vadi al mar. 
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CANTATA X. 


Gu la notte s' avyicina . 
Vieni, o Nice, amato bene, 
Della placida marina 
Le freſch' aure a. reſpirar. 
Non ſa dir che ſia diletto 
Chi non poſa in queſte arene , 
Or che un lento Zefiretto 
Dolcemente increſpa il mar. 
Laſcia una volta, o Nice, 
Laſcia le tue capanne. Unico, albergo 
Non è gia del piacere 
La ſolvaggia dimora; 
Hanno queſt' onde i lor diletti ancora. 
Qul, ſe ſpiega la notte il foſco velo, 
Nel mare emulo al ciclo 
Pin lucide, pit belle 
Moltiplicar le ſtelle, 
E per l' onda. vedrai gelida,, e bruna 
Rompere i raggi, e ſcintillar la Luna. 
Il giorno al ſuon d' una ritorta conca, 
Che nulla cede alle incerate avecne , 


376 CAN TATA A. 


Se non yuoi le mie pene, 

Di Teti e Galatea, di Glauce e Dori 
Ti canterd gli amori. 

Tu dal mar fcorgerai ful vicin prato 
Paſcer le molli erbette 

Le tue care agnellette 

Non offeſe dal Sol fra ramo, e ramo: 
E con la canna e I amo 

I peſci intanto inſidiar potrai;. 

E ſara la mia Nice 


Paſtorella in un punto, e peſcatrice. 


Non pit fra' ſaſſi algoſi 
Staranno i peſci aſcoſi: 
Tutti per l' onda amara, 
Tutti verranno a gara 
Fra' lacci del mio ben. 

E I umidette figlie 
De' tremuli criſtalli 
Di pallide conchiglie, 
Di lucidi coralli 
Le colmeranno il ſen. 


. 
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LA PRIMAVERA. 


CANTATA XI. 
22 


Or Dio, Fileno, oh Dio! Comincia il prato 
Di nuovo a verdeggiar: le uſate ſpoglie 
Riveſte il boſco; e gia ſpirar fi ſente 
Nunzio di Primavera 
Un Zefiro importuno. Al campo, all' armi, 
Oh Dio, gia ti richiama 
La novella ſtagion ! Senza il tuo bene 
Come viver potrai , povera Irene! 
Aure amiche, ah non pirate 

Per pieta d' Irene amante ; 

Care piante, ah non tornate 

Cos! preſto a germogliar . 

Ogni fior, che ſi colori, 

Ogni Zefiro, che ſpiri, 

Quanti, oh Dio, quanti ſoſpiri 

Al mio core ha da coſtar! 
Ma chi fu mai quell' empio, 
Che pria formd dell' innocente acciaro 
Iſtromenti di morte, e reſe un' arte 
La crudelta! No, non avea quel core 
Idee d' umanità, ſenſo d' amore. 
Che inſania! che furor ! Poſporre + vezzi 
Y' una tencra amante alle minacce 
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D' un feroce nemico ! Ah no, Fileno, 
Noa laſciarti ſedur. Se vago tanto 
Sei pur di guetra, ha le ſue guerre Amore; 
Ozni amante & 2zuerriero . Ancora amando 
E ſi gela, e fi ſuda; amando ancora 
Eſperienza, ingegno, 
Aidir biſogaa. Anche in amor vi ſong 
Ed inſid:e, e ſorpreſe, 
Ed aſſalti, e difeſe, 
E trionfi, e ſconſitte, e paci, ed ire; 
Ma I ire ſon. fugaci, 
Ma ſon care le paci, 
Ma un trionfa indiſtiato 
Giova egualmente al vincitore, e al vinto, 
Anzi le pene iſteſſe... Aimè, che aſcolto! 
Ecco la tromba . Ah queſto 
Eil ſegno di partir. Fermati, ingrate. 
Perche fuggi cos? No, le tue palme 
Non pretendo involarti: 
Poco chiedo, o crudel; guardami, e parti, 
Va, ma conſerva i miei, 

Caro, ne' giorni tuoi; 

Va; torna mio, ſe puoi: 

Ma torna vincitar.. 

Penſa , dovunque. ſei, 

Tal volta alle mie pene; 

E dl: La fida Irene 

Chi fa, ſe vive ancor! 
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IL SOGNO. 


PRADA 
CANTATA XIL 


P Ur nel ſonno almen talora 
Vien colei, che m' innamora, 
Le mie pene a conſolar. 

Rendi, Amor, fe giuſto ſci, 
Pit veraci i ſogni miei. 

O non farmi riſvegliar. 


Di ſolitaria fonte 


Sul margo aſſiſo al primo albore, o Fille, 
Sognai d' eſſer con te. Sognai, ma in guiſa 
Che ſognar non credei. Garrir gli augelli, 
Frangerſi I acque, e ſuſurrar le foglie 
Pareami udir. De' tuoi begli occhi al lume, 
Come ſuol per coſtume , 

Fra ſuoi palpiti uſati era il cor mio. 

Sol nel vederti, oh Dio! 

Pietoſa a me, qual non ti vidi mai, 

Di ſognar qualche volta io dubitai . 

Quai voci udii ! Che dolci nomi ottenni, 
Cara, da' labbri tuoi ! Quali in quei molli 
Tremuli rai teneri ſenſi io leſſi! 


Ah, ſe mirar poteſſ 


3860 CANTATA XI. 


Quanto ſplendan pin belle 
Fra i lampi di pietà le tue pupille, 
Mai pitt crudel non mi ſareſti, o Fille. 
Qual' io divenni allora, 
Quel, che allora io pen ſai, cid,che allor diſſi, 
Ridir non ſo. So che ſul vivo latte 
Della tua mano io«mille baci impreſſi: 
Tu d'un vago roſſor tingeſti il volto. 
Quando improvviſo aſcolto 
D' un ceſpuglio vicin ſcuoter le fronde : 
Mi volgo, e mezzo aſcoſo 
Scopro il rival Fileno, 
Che d' invido veleno 
Livido in faccia i furti miei rimira. 
Fra la ſorpreſa, e l' ira 
Avvampai, mi rifcoſſi in un momento, 
E fu breve anche in ſogno il mio contento. 
Part} con I ombra, è ver, 
L' inganno, ed il piacer; 
Ma la mia fiamma, oh Dio! 
Idolo del cor mio, . 
Con I ombra non partt . 
Se mai per un momento 
Sognando io fon felice, 
Poi creſce il mio tormento, 
Quando ritorna il dl. 


. 
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CANTATA XIII. 
FD 


Vcrivo in te I amato nome 
Di colei , per cui mi moro, 
Caro al Sol, felice alloro, 
Come Amor I impreſſe in me, 
Qual tu ſerbi ogni tua fronda , 
Serbi Clori a me coſtanza ; 
Ma non fia la mia ſperanza 
Infeconda al par di te. 
Or, pianta avventuroſa , 
Or sl potrai faſtoſa 
L' aria ingombrar con le novelle chiome; 
Or creſcera col tronco il dolce nome. 
Te delle chiare linfe 
Le abitatrici Ninfe ; 
Te dell erte pendici 
Le Ninfe abitatrici, e gli altri tutti 
Agreſti Numi al rinnovar dell' anno 
Cen lieta danza ad onorar verranno, 
Del popolo frondoſo 
A te ſommeſſi or cederan I impero 
Non fol gli elci, gli abeti, 


382 CANTATA AI. 


Le roveri nodoſe, i pini audaci, 

Ma le palme Idumee, le querce alpine. 
Io d' altra fronda il crine | 

Non cingerd; non canterò, che aſſiſo 
All' ombra tua: dell' amor mio gli arcani 
Solo a te fiderd; tu ſola i doni, 

Tu I ite del mio bene, 


Tu ſaprai le mie gioje, e le mie pene. 

Per te d' amico Aprile ( 
Sempre s' adorni il ciel: I. 
Ne all' ombra tua gentile ' 1 
Poſi Ninfa crudel, B. 
Paſtore infido . E 

Fra le tue verdi foglie T 
Augel di nere ſpoglie V 
Mai non raccolga il vol: Pi 
E Filomena ſol C] 
Vi faccia il nido. D. 
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IL RITORNO. 


rr 
CANTATA XIV. 
Nasen 


Ou nuova, Irene, è queſta 

Inſolita freddezza? Il tuo Fileno 

Dopo una tormentoſa 

Barbara lontananza a te ritorna ; 

E I accogli cosi? L' iſteſſo io ſono, 

Tu I iſteſſa non ſei. Nel tuo ſembiante 
V'e un non fo che di nuove 

Pietoſa ti laſciai, crudel ti trovo. 

Che fu? Dybiti forſe 

Della mia fedeltà? Lingua mendace 

Di maligno rivale 

Forſe a te m' accusd? Ma Irene ha tante 
Prove della mia fede, 


Irene _ conoſce, e Irene il erede? 
Ah no! Pit che a' rivali, 
Credi a' begli occhi tuoi. Son di queſtAlmg 
Quegli occhi eſploratori aſſai pit fidis 
Fiſſali nel mio volto, e poi decidi, 
Chi mai di queſto core 
Saprà le vie ſegrete, 


3 „% CA N TAT A 


Se voi non le ſapete, 
Begli occhi del mio ben? 
Voi, che dal primo iſtante, 

Quando divenni amante, 

Il mio naſcoſto amore 

Mi conoſceſte in ſen ? 
Ah ſemplice ch' io ſono! Io la cagione 
Vado de' mali miei 
Cercando in altri, e I ho preſente in lei, 
Non è geloſo ſdegno , 
E faſto il ſuo rigore. Era men bella 
Irene al mio partir. Penſava allora 
A cuſtodir le ſue conquiſte; e forſe 
Non I ultima fra quelle era Fileno. 
Ora per mia ſventura 
Crebbe tanto in belta, che degli amanti 
La ſchiera diventò quaſi infinita . 
Chi ſuo ben, chi ſua vita, 
Chi ſuo Nm la chiama. Altri, che pen, 
Altri dice, che muor. Lodano a gara 
Queſto i labbri vermigli, 
Quello il candido ſen. Giri uno ſguardo, 
Mille coſtringe a impallidir: ſorrida, 
Sforza mill' altri a ſoſpirar. S' avvede 
Del ſuo poter, ſe ne compiace; e mentre 
A dilatar I impero 
Attende, ſol del faſto ſuo ripiena, 
II povero Filen rammenta appena. 


 DECIMAQUARTA. 385 


Ah rammenta, o bella Irene, 
Che giuraſti a me coſtanza: - 
Ah ritorna, amato bene, 
Ah ritorna al primo amor. 
Qual conforto, oh Dio, m' avanza? 
Chi ſara la mia ſperanza ? 
Per chi viver pid degg' io, 
| Se pit mio non è quel cor? 
* 
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IL PRIMO AMORE. 


DETECT CIEIEITITEIETE 
CANTATA XV. 
NVEISTENSTEIETENRED® 


An troppo è ver! Quell' amoroſo ardore, 
Che altrui ſcaldò la prima volta il ſeno, 
Mai per eta, mai non s' eftingue appieno, 
E un fuoco inſidioſo 
Sotto il cenere aſcoſo. A ſuo talento 
Sembra talor che poſſa 
Trattarlo ognun ſenza reſtarne offeſo: 
Ma, ſe un' aura lo ſcuote, eccolo acceſo. 
Sol che un' iſtante io miri 

La bella mia nemica, 

La dolce fiamma antica 

Sento ſvegliarmi in ſen. 

Ritorno a' miei ſoſpiri, 

D' amor per lei mi moro; 

Il mio deſtino adoro 

Negli occhi del mio ben. 
Ne ſol, quando la miro, 
Ardo per Nice: ove mi volga, io trovo 
Eſca all' incendio mio. La mi ricordo 
Quando m' innamord; qui mi ſovviene 
Come giurommi fede. Un luogo, oh Div, 


'e, 


Dio, 


CANTATA AV 387 


1 ſuoi rigori, un mi riduce in mente 
Le tenerezze ſue: queſto al penſiero 
Tornar I idea vivace 
D' una guerra mi fa, quel d' una pace. 
Che pid ? Le ninfe iſteſſe, 
Che a vagheggiar per ingannarmi io torno, 
Fan ch io penſi al mio ben. Di Silvia, o Clori 
Talor le grazie ammiro : il crin, la fronts 
Lodo talor ; ma quante volte il labbro 
Dice queſta & gentil , vezzoſa & quella: 
Nice ( riſponde il cor) Nice è più bella. 
Bella fiamma del mio core, 
Sol per te conobbi amote, 
E te ſola io voglio amar. 
Non mi lagno del mio fato; 
Dolce forte & I efler nato 
Sol per Nice a ſoſpirar. 


F I V E. 
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AMOR TTMIDO. 


Nineties 
CANTATA XVI. 
ASTRPENRNENERVSIER 


Cu. vuoi, mio cor? Chi deſta 

In te queſti fin' ora 

Tumulti ignoti ? Or ti dilati , e anguſty 
Il ſen non baſta a contenerti appieno ; 
Or ti reſtringi , e non ti trovo in ſeno, 
Or geli, or' ardi, or provi 


Mirabilmente uniti 
Delle fiamme, e del gel gli effetti . 
Ma che vuoi :? peni, o godi? Ardiſci, o temi? 
Ah lo ſo: mi rammento 
Quel giorno, quel momento, 
Ch' io vidi incauto in un leggiadro ciglis 
Scintillar quella face, ond' or m' accendo. 
Ah pur troppo lo ſo: cor mio, t' intendo. 
T' intendo sl, mio cor: 
Con tanto palpitar 
So che ti vuoi lagnar 
Che amaate ſei. 
Ah taci il tuo dolor: 
Ah ſoffri il tuo martir: 
Tacilo, e non tradir 
Eli affetti miei. 


CANTATA XVI. 389 


Ma che! Languir tacendo 

Sempre cos dovraſſi? Ah no; gli audaei 

Seconda Amor. Sappia il mio ben ch' io 
I amo, 

E lo ſappia da me. Dird che rei 

Son gli occhi ſuoi dell' ardir mio ; che legge 

E di natura il dimandar pietade. 

Dird... Ma ſe I altera 

Con me fi ſqegna, e ſe mi ſcaccia? Oh Dei! 


- Vorrei ditle, ch'io l' amo, e non vorrei. 


Placido Zefiretto , 

Se trovi il caro oggetto, 

Digli, che ſei ſoſpiro: 

Ma non gli dir di chi. 
Limpido ruſcelletto, 

Se mai t' incontri in lei, 

Dille che pianto ſei ; 

Ma non le dir qual ciglio 
* Creſcer ti fe cosl. 


5 


R 3 


N 
| 
' 


AMOR TITMIDO. 
TEICTACICIETETEICIETS 
CANTATA XVI. 
FSVERENRNENRNENREER 


Che vuoi, mio cor? Chi deſta 
In te queſti fin' ora 
Tumulti ignoti? Or ti dilari , e anguſty 
Il ſen non baſta a contenerti appieno ; 
Or ti reſtringi , e non ti troyo in ſeno, 
Or geli, or' ardi, or provi 
Mirabilmente uniti 
Delle fiamme , e del gel gli effetti are; 
Ma che vuoi? Peni, o godi? Ardiſci, o temi? 
Ah lo ſo: mi rammento 
Quel giorno , quel momento , 
Ch' io vidi incauto in un leggiadro ciglis 
Scintillar quella face, ond' or m' accendo. 
Ah pur troppo lo ſo: cor mio, t' intendo. 
T' intendo sl, mio cor: 

Con tanto palpitar 

So che ti vuoi lagnar 

Che amaate ſei. 

Ah taci il tuo dolor; 

Ah ſoffri il tuo martir : 

Tacilo, e non tradir 

Gli affetti miei. 


CANTATA XVI. 389 


Ma che ! Languir tacendo 

Sempre cosl dovraſſi? Ah no; gli audaei 

Seconda Amor. Sappia il mio ben ch' io 
I amo, 

E lo ſappia da me. Dird che rei 

Son gli occhi ſuoi dell' ardir mio ; che legge 

E di natura il dimandar pietade . 

Dirv... Ma ſe I altera 

Con me fi ſqegna, e ſe mi ſcaccia? Oh Dei! 


- Vorrei dirle, ch'io l' amo, e non vorrei. 


Placido Zefiretto , 

Se trovi il caro opgetto , 

Digli , che ſei ſoſpiro: 

Ma non gli dir di chi. 
Limpido ruſcelletto, 

Se mai t' incontri in lei, 

Dille che pianto ſei ; 

Ma non le dir qual ciglio 
* Creſcer ti fe cos. 
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IL VID o 
DEGLI AMORE. 


alli 
CANTATA XVII. 
FEVSVEISTERTEISTER 


Ir ti baſta ch io t db 
L' otteneſti, amica Irene: 
Se d' amor vuoi ch io ſoſpiri, 
Non tentarlo; è vanita. 
Sei vezzoſa, amabil ſei, 
Sembri bella agli occhi miei: 
Ma per me non ſon catene 
Solo i vezzi, e la belta. 
io non accetto il loco, 
Che m' offri nel tuo cor, Ninfa corteſe, 
Condannar non mi dei. D' Amori un nide 
Stranamente fecondo 
D' Irene è il core . Un & incomincia appena 
Sull' ah a ſoſtener: I altro s' affretta 
Gia dal guſcio a fpuntar . Porgon gli adulti 
Eſca ai naſcenti; ed han pur queſti in bret 
Gli alunni lor. Creſce la turba a ſegno, 
Che gia quaſi è infinita, 
Che a numerazla impazzerebbe Archita . 
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CANTATA AVI. 391 
Ve n' ha d' ogni colore . Un le viole 
Par che ſpieghi ne' yanni; un altro i gigli: 


Veen ha bruni, e vermigli; 


Fin de bigi ve n' ha. Sempre i pid belli 
Gli aurei non ſon, ma cede ogni altro a quelli, 
Son poi d' umor coſtoro 

Tutti oppoſti fra loro. Un penſa, e tace: 
L' altro, è franco, e loquace. I ſuoi ſoſpetti 


Uno ha dipinti, un le ſue gioje in faccia. 


Chi prega, chi minaccia, 
Chi chiede, chi rapiſce, 
Chi brama, e non ardiſce. Un I arco invola , 
Un la face al rival, I altro la benda. 

S' infidiario a vicenda, 

E s' abbracciano ognor. L' un I altro teme: 
S' abborriſcono a morte, e ſtanno iafieme , 
E fra tanto tumulto 

Me ſperaſti albergar ? Speraſti in vano: 

Io non amo sl poco il mio ripoſo . 

Quel pigolar nojoſo , 

Quell' eterno garrir , quell importuno 
Svolazzarmi ſu gli occhi, un ſolo iſtante 
Tollerar non faprei . Credimi ; entrambi 
Meglio ſceglier dobbiam . Di me tu cerca 
Oſpiti men ritrofi ; un pitt tranquillo 
Algergo io cercherd. Ciaſcuno attenda 
Quello ſtile a ſeguir , che più gli piace: 
Tu conſerya il tuo nido , io la mia pace 
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392 CANTATA XVII. 


Sara più dolce aſſai 
It tuo deſtin del mio: 
Tu il genio tuo potrai 
Meglio appagar di me. 
Semplici tu gli amanti, 
Fido il mio ben vogl io: 
E i ſemplici ſon tanti; 


Ma la fedel dov' &? 


Fine del Tomo Ottavo. 
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